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Rit femminili a Meknes. Il ṭaifūr di Lalla Malika: tre at con intermezzo

di Silvia Bruni

Nel quadro degli studi sui cult di possessione in Marocco i rit femminili fnora sono stat presi in  

esame solo sporadicamente, a margine dell’ampia leteratura sulle confraternite maschili e le loro 

relazioni con lo spiritsmo (Brunel 1926; Westermarck 1968; Crapanzano 1973; Lahmer 1986; Welte 

1990; Pâques 1991; Nabt 2010; Therme 2010). Cenni sulle pratche rituali femminili emergono dagli 

studi condot sui pellegrinaggi annuali, sulle visite occasionali alle tombe dei sant e ai luoghi di 

culto (Maher 1974; Mernissi 1977; Fernea 1979; Reysoo 1991; Claisse-Dauchy, De Foucault 2005; 

Rhani 2009); sul ruolo degli operatori rituali (veggent, terapeut, specialist nelle pratche magico-

religiose, gruppi musicali) che operano all’interno o ai margini delle pratche delle confraternite 

(Welte 1990; Claisse-Dauchy 1996; Langlois 1999; Rausch 2000; Hermans 2006); sui rit terapeutci e 

di possessione spiritca che hanno luogo in ambit privat e domestci (Maher 1984; Rausch 2000)1.

Oggeto del lavoro qui presentato è un’indagine sulle tradizioni cultuali e rituali delle donne di  

Meknes2, fno ad ora mai indagate sul piano etnografco.

In questa cità, al centro delle cosmogonie degli spirit femminili evocat nei rit di possessione, vi è  

Lalla Malika (“signora regina”), il cui culto si inscrive in un sistema di credenze e in un apparato 

rituale che in parte si sovrappone a quello delle confraternite maschili, ma che presenta anche una 

marcata autonomia culturale. 

1 Si veda anche, per la Tunisia, Ferchiou 1991; per l’Algeria: Jansen 1987, Virolle-Souibés 1981 e Andezian 2001.
2 l lavoro presentato in questo saggio è fruto di una ricerca sul campo svolta nella cità di Meknes in due moment  

diversi. Il primo risale al 2014, nell’ambito del progeto Marie Curie DRUM (Disguise Ritual Music, 2013-2016),  
coordinato dal prof. Nico Stait dell’Università di Bologna. Il secondo, dal 2015 al 2016, nell’ambito del dotorato di  
ricerca in “Studi storici, geografci e antropologici” (Università di Padova). La ricerca on feld ha avuto come oggeto 
di interesse principale le pratche, le credenze e i rit femminili a Meknes, e in partcolare la tradizione dei gruppi  
musicali conosciut con il nome mʿallmat. Si è dedicata anche una specifca atenzione nell’inquadrare l’oggeto di 
studio in una prospetva ampia e in un confronto critco con la leteratura esistente sulle confraternite maschili e le  
loro relazioni con lo spiritsmo, il ruolo delle donne a margine delle pratche delle confraternite, la possessione 
femminile e le relazioni tra marginalità e centralità che essa comporta. I risultat della ricerca sono confuit nella tesi  
di dotorato inttolata “Rit femminili a Meknes. Le fglie e i ‘fgli’ di Lalla Malika”. Le interviste qui riportate sono  
state raccolte a Meknes insieme a Hamid e Fatha (due pseudonimi), rispetvamente un maestro musicista, diretore 
di un gruppo mʿallmat, terapeuta e sorvegliante dei rit femminili e una maestra specializzata nella decorazione con 
l’henna per i matrimoni e i rit di possessione. Le interviste sono state raccolte in lingua francese. Le informazioni e i  
dat raccolt sulla strutura e l’esecuzione dei rit per Lalla Malika sono stat ricavat sia dall’osservazione della loro  
messa in scena, sia dalle conversazioni e descrizioni che mi hanno fornito, oltre a Hamid, anche altre musiciste e  
specialiste del rito. I nomi dei protagonist del rito qui descrito (Iman, Noura, Thuria, Samira) sono tut pseudonimi.
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Nella leteratura etnografca che si è occupata dei cult di possessione in Marocco Lalla Malika 

compare solo per accenni (Brunel 1926: 160, 166; Welte 1990: 207-215; Crapanzano 1973: 146-147; 

Therme 2010: 135; Nabt 2010: 280) e viene descrita come la favorita dal pubblico femminile: uno 

spirito felice, ridente e positvo, le cui carateristche sono la bellezza, l’eleganza e la seduzione. 

Alcuni autori rilevano pure che Malika “parla solo il francese e predilige i costumi occidentali ed 

europei” (Rausch 2000: 19) e che “fuma sigarete, ma ama solo le Marlboro” (Nabt 2010: 280). 

A Meknes, intorno alla fgura di questo spirito, si coagula una comunità tuta al femminile. Interpret 

del rito, dei suoi repertori musicali, dei poemi che celebrano Lalla Malika sono le mʿallmat 

(“maestre artgiane”): gruppi di musiciste professioniste il cui ruolo principale è l’esecuzione 

musicale nelle celebrazioni e nei rit pratcat dalle donne (De Lens 1917-1918: 31-55; Stait 2012;  

Garino 2016: 65-91; Bruni 2017; Bruni e Stait 2017). Nei gruppi mʿallmat trovano spazio anche 

fgure liminari di tramite tra il maschile e il femminile: ofciant e musicist efeminat, il cui  

orientamento di genere è essenziale alla funzione da essi assolta nei rit (Stait 2012: 51-78; Bruni 

2018)3. 

Questo saggio si concentra sulla descrizione di un rito di evocazione e possessione (ṭaifūr) che le 

donne di Meknes celebrano in onore di Lalla Malika. Il materiale etnografco qui presentato sulla 

possessione femminile può ofrire anche una riletura della strutura di genere, giacché in questo 

specifco contesto donne ed efeminat trovano possibilità espressive e sociali a loro altriment 

precluse nella società.

Nelle pagine che seguono vengono in primo luogo descrite le carateristche dello spirito femminile 

Lalla Malika, quali sono trateggiate dagli adept e dai partecipant al culto e ai rit. Segue la  

descrizione del rito in cui viene evocata Lalla Malika, evidenziandone gli aspet specifci, la strutura 

3 Una parte della mia ricerca si è rivolta anche al ruolo degli efeminat, possedut da Lalla Malika, nel contesto rituale  
femminile di Meknes. Occorre avvertre che l’uso che qui faccio della parola “efeminato” si riferisce ai  
comportament femminei (eventualmente l’abbigliamento ambiguo, l’uso di maquillage e monili femminili) da parte  
di uomini. Il suo uso giova a marcare un aspeto evidente e a trat ostentato del modo di gestcolare, di parlare, di  
abbigliarsi e in generale del comportamento, evitando invece di atribuire ai miei interlocutori comportament 
sessuali dei quali non posso riferire diretamente ed esplicitamente: giacché l’omosessualità in Marocco è vietata  
per legge. Non tut gli uomini omosessuali peraltro hanno ateggiament evidentemente efeminat, né sono stata 
messa al corrente esplicitamente degli orientament e delle pratche sessuali di tut gli atori delle vicende indagate.  
L’uso dell’aggetvo “efeminato” riguarda l’osservazione di comportament pubblici e palesi: la sua adozione è  
pertanto di esclusiva responsabilità dell’osservatore. Si veda Stait 2012, ove si fa uso di questa defnizione e se ne 
argomentano le ragioni, che ho fato mie.
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e le funzioni. Si descrivono anche i protagonist dei rit, donne ed efeminat. Oltre agli adept e ai 

partecipant ai rit si delineano anche i ruoli svolt dagli ofciant: le musiciste, le terapeute e le 

maestre decoratrici di henna. Segue infne una descrizione detagliata del rito per Lalla Malika, dalla 

cui analisi si ricavano informazioni essenziali sul sistema di relazioni che agisce tra le possedute e i 

possedut da spirit femminili. 

La “regina” di Meknes: Lalla Malika

Gli spirit femminili evocat a Meknes sono Malika (“la regina”), sua sorella minore Thuria (“la 

bella”), Mira (“la principessa”), ʿAisha (“la contessa”). Sono tute precedute dal prefsso lalla (“mia 

signora, santa”) e hanno diversa origine, colore e caratere: Thuria è uno spirito rafnato ma anche 

festoso, il suo colore è il turchese; Mira, signora del grano, del ridere folle e del piangere, è berbera 

e il suo colore è il giallo (Pâques 1991: 307-309); Lalla ʿAisha è uno spirito ctonio originario del 

Sudan, il suo colore è il nero a pois bianchi (Crapanzano 1973: 143-146). Ma tra tute, nell’area di  

Meknes, la più importante è Lalla Malika: le donne si considerano sue speciali devote e i rit a lei 

dedicat in questa cità sono più artcolat che altrove.

Sebbene Lalla Malika sia generalmente indicata come una jinniya (sing. femminile di jinn: “spirito”; 

jnūn, jinniyat al maschile e femminile pl.), il suo status all’interno del pantheon di enttà del  

Marocco non è determinato in modo specifco. Viene di volta in volta descrita come uno spirito  

femminile, come una santa, una donna, una fanciulla, una fglia, gioiosa e libertna ma anche seria e 

severa. 

È opinione condivisa tra chi frequenta i rit a lei dedicat che Malika sia uno spirito di origine araba, 

giunto a Meknes insieme a Mulāy Idrīss I, un sultano e un santo, il cui mausoleo si trova nella cità di  

Mulāy Idrīss Zerhun, vicino a Meknes. Gli appellatvi “la ʿAmrani” e “la nobile ʿAlawita” con cui è 

evocata e conosciuta, la associano con le dinaste discendent del santo. Ma Malika conosce anche 

diverse incarnazioni in fgure femminili leggendarie, tra cui la più nota è quella di una fglia di 

notabili (o di una donna nobile venuta dalla cità di Tlemcen, in Algeria) vissuta a Fez nel XVIII secolo 

e sposata a un gioielliere e commerciante ebreo. In una delle sue manifestazioni Malika è anche 

ebrea.

Lalla Malika, a Meknes, è “la signora del viola” (mulat l-qoqi), il colore con cui è identfcata, in tute 

No 10 (2019) htp://antropologiaeteatro.unibo.it 50



le sue gradazioni e che è simbolo della primavera. Malika, nelle descrizioni che ne ofrono le donne 

di Meknes, è di un’altezza sovrannaturale, che può raggiungere anche i tre metri. Ma ciò non 

contrasta con la sua femminilità; al contrario ne accentua la maestosità. Malika ha i capelli biondi e  

varie decorazioni di henna color rossastro le coprono le mani fno ai polsi (foto 4)4. Indossa un lungo 

abito viola, si adorna di gioielli d’oro e ha sulla testa una corona tempestata di brillant. 

Lalla Malika è sempre elegante e fascinosa, è gioiosa e non ama la tristezza. Predilige gli ambient 

pulit e gli ogget nuovi; cura molto il proprio aspeto fsico e le piace ammirarsi allo specchio. Ama i  

cosmetci, i profumi più rafnat e costosi; si dice che lei stessa emani un profumo delizioso. Ama gli 

incensi orientali e tra tut il suo preferito è l’ʿūd l-qumari (“legno del Khmer”), il legno di aloe della 

Cambogia. Esige rafnatezza dalle sue devote, che indossano abit viola, si adornano di gioielli,  

usano profumi, bruciano incensi. I suoi cibi preferit sono la fruta secca, i dolci, il cafè. Spesso fuma 

sigarete (le Marlboro rosse) e beve vino.

Lalla Malika viene descrita come una donna di corte: da questo deriva il suo portamento nobile. Si  

dice che la sua origine si collochi nei palazzi regali, tra le grandi famiglie prestgiose della madina di 

Meknes e di Fez. Appartene all’aristocrazia: in quell’ambiente si vuole abbiano avuto origine il suo 

culto e i rit a lei dedicat.

A diferenza di altri spirit femminili (Lalla ʿAisha e Lalla Mira), che sono radicat nella tradizione 

berbera e araba del Marocco, si dice che Lalla Malika prediliga i costumi orientali e occidentali, 

europei; che non parli il darija (il dialeto marocchino), ma l’arabo classico e il francese; che sia 

musulmana ma anche ebrea (cfr. infra); che sia caraterizzata da un animo cosmopolita e tollerante. 

L’origine araba, i riferiment alla tradizione ebraica, alla cultura orientale (ma anche a quella  

europea, vista in qualche modo come specialmente sofstcata e forse anche più libera e 

trasgressiva), alle sigarete e al vino, accentuano l’ambiguità dello spirito: il suo essere estraneo, 

forestero e lontano dalla cultura marocchina eppure, allo stesso tempo, immerso in essa. 

Lalla Malika, sebbene sia un unico spirito, ha parecchie identtà, come se si tratasse di più jinniyat 

lievemente distnte tra loro, a ciascuna delle quali corrispondono colori o sfumature di colore 

diversi, e che possono essere evocate in moment diversi del rito. 

4 L’henna è un simbolo di bellezza, di purifcazione e di protezione (Westermarck 1968 (1): 113, 118, 160; Claisse-
Dauchy 1996: 103-108; Mateo Dieste 2013: 127-166).
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A seconda di chi la descrive (adepta, ofciante, posseduta), delle sue competenze, del suo ruolo 

nell’ambiente delle possedute, dei suoi orientament di genere, le identtà di Malika possono essere 

due, tre, sete o più. Ma i confni tra ciascuna di esse non sono net né chiari. Le informazioni sono 

sempre frammentarie e si riformulano in contnuazione, e questo anche in relazione allo spazio 

geografco: sebbene specialmente radicata a Meknes, Lalla Malika è presente in tuto il Marocco. In  

ogni cità è inclusa nel pantheon degli spirit evocat dai diversi gruppi confraternali; ogni cità e  

regione celebra Malika con il proprio repertorio e tradizione musicale e con rit peculiari. 

L’indeterminatezza e la possibilità per ciascuno di riorganizzare le relazioni tra le diverse identtà di 

Lalla Malika secondo le proprie attudini e competenze sembrano carateristche struturali di 

questo sistema mitco. 

Le due identtà più note a Meknes sono Malika ḥajja e Malika zhawaniya. Ḥajja è un ttolo onorifco 

conferito a chi ha fato il pellegrinaggio alla Mecca. Ma il termine viene utlizzato comunemente per  

rivolgersi con riverenza a qualcuno (di solito ai capifamiglia e alle persone più anziane). Malika ḥajja 

è una donna adulta, pia e virtuosa, seria, severa ed esigente, è una donna di potere. È vestta di un 

abito viola scuro o bianco, il colore della santtà. Le donne possedute da Malika ḥajja si coprono il 

viso con un velo, anch’esso di colore viola o bianco (foto 1). 

Malika zhawaniya (“la festosa”), come indica il suo nome, è invece una donna gioiosa e giocosa. È 

caraterizzata da un aspeto molto atraente e da un caratere piacevole. È sempre al centro 

dell’atenzione e ama trascorrere il tempo ascoltando la poesia cantata e la musica; le piace bere, 

fumare, ballare e scherzare. Il suo colore è il malva, o più spesso il magenta (o il rosso purpureo): “È 

il colore delle ciliegie” dicono le donne. Nel corso dei rit le possedute, che indossano abit dei suoi  

colori, ostentatamente fanno quel che piace a Malika zhawaniya: bevono alcolici, fumano, danzano, 

ascoltano musica d’intratenimento.

Lalla Malika è dunque, nelle sue manifestazioni, una e molteplice. Ma oltre le denominazioni e gli 

atribut comunemente not e accetat, si può per certo verso ritenere che vi siano tante identtà di 

Malika quante sono le diverse identtà di coloro che a lei si rivolgono. 

Il periodo dell’anno propizio per l’evocazione di Lalla Malika sono i due mesi lunari che nel 

calendario islamico precedono Ramadan: Rajab e di Shaʿban; in quest due mesi Malika presiede il 
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giovedì – giorno in cui si svolgono preferibilmente i rit a lei dedicat – e predilige il pomeriggio5.

Evocata anche nei rit di possessione delle confraternite maschili di tuto il Marocco, a Meknes 

Malika ha un rito specifco (ṭaifūr) che prevede la decorazione di mani e piedi con henna, oferte di 

vario genere, un repertorio musicale specifco per la sua evocazione. Il repertorio è diverso da 

quello delle confraternite maschili e appartene in modo esclusivo alle donne ed è cantato soltanto 

dalle mʿallmat. 

Il rito femminile di Lalla Malika: il ṭaifūr 

A Meknes il rito principale in cui si evoca Lalla Malika è il ṭaifūr (pl. ṭyafer). Prende nome da un 

ampio vassoio di metallo che tradizionalmente viene usato per servire il cibo o il thè6. 

Nel corso del rito il vassoio funge da altare, sul quale viene oferto a Lalla Malika il cibo a lei gradito.  

Il termine ṭaifūr si estende anche a indicare, in un certo senso, l’ato di ofrire qualcosa a un ospite 

che si invita e si riceve nella propria abitazione. 

Spiega Hamid, musicista e ofciante dei rit femminili: 

Lalla Malika, a diferenza degli altri spirit, non ha luoghi di culto. Lalla ʿAisha è dappertuto e i  

luoghi a lei dedicat sono ovunque in Marocco. […] Con Lalla Malika è diverso: la invitamo a 

venire da noi. Prepariamo il ṭaifūr. Prepariamo le cose che lei ama: il cibo, i profumi e incensi,  

l’henna, le cose nuove, la musica. Lo facciamo perché lei venga da noi7.

Il ṭaifūr è una cerimonia privata, domestca ed esclusivamente femminile: la presenza degli uomini è  

interdeta ad eccezione di bambini ed efeminat. Gli uomini che partecipano ai ṭyafer si dicono e 

sono descrit dalle donne, musiciste e adepte ai rit femminili, come possedut in modo permanente 

dallo spirito femminile Lalla Malika: da esso discendono i comportament femminei. Perciò si 

5 L’anno lunare del calendario islamico si afanca e si sovrappone a un calendario di event sacri e periodi votvi e  
rituali legat a una cosmogonia parallela a quella dell’Islam e a trat ad essa sovrapposta. All’interno di questo ciclo 
di event sacri a ogni spirito (o gruppo di spirit), seppur invocato durante tuto l’anno, è associato un periodo e un  
giorno della setmana specifci.

6 A Meknes il termine ṭaifūr è usato specifcamente per evocare Lalla Malika. Altrove, a Casablanca e a Fez, il rito in cui  
viene evocata è deto l-mida, termine che indica una tavola bassa e tonda, o “ṭaifūr delle ragazze” (ṭaifūr dyal-bnat) 
ove, insieme a lei, vengono evocat anche altri spirit femminili

7 Intervista a Hamid, 34 anni, 24 dicembre 2015, Meknes.
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defniscono e sono defnit wlad Malika, “fgli di Malika” (Stait 2012; Bruni 2017: 95-101). Hanno 

prevalentemente il ruolo di musicist e medium, riconosciuto da tut e largamente accreditato nello 

spazio cultuale e rituale dedicato a questo spirito. Le carateristche femminili incorporate dai “fgli” 

di Malika non sono confnate all’esecuzione rituale, ma trovano nell’ambiente femminile delle 

devote a questo spirito una relatva accetazione e una collocazione anche in funzione delle loro 

competenze.

Il ṭaifūr viene celebrato durante il pomeriggio e termina al tramonto, anche se talvolta ha luogo 

invece di sera. Può protrarsi per due giorni o per un solo pomeriggio. A causa della mole di lavoro 

che comportano la sua preparazione ed esecuzione, del costo e del tempo, un ṭaifūr di due giorni è 

normalmente riservato alle occasioni annuali speciali dei mesi lunari di Rajab e Shaʿban. 

Se, di norma, una posseduta occorre che sia commitente di un proprio ṭaifūr almeno una volta 

l’anno, durante i mesi di Rajab e Shaʿban, tutavia, i ṭyafer possono essere celebrat in numerose 

altre occasioni, durante tuto l’anno, a seconda delle necessità delle devote e possedute, e 

sopratuto in occasione di una partcolare e contngente richiesta da formulare allo spirito, relatva 

a un evento atuale (una malata, una soferenza amorosa, la necessità di un viaggio etc.). 

Indipendentemente dalla sua durata, il ṭaifūr comporta l’osservanza di un insieme di regole: implica 

una liturgia volta a celebrare Lalla Malika e segue una strutura formale che porta alla possessione  

spiritca. 

Il rito del ṭaifūr si artcola in due part diverse ma complementari: la prima, in cui si svolge la 

cerimonia dell’henna, la seconda, in cui ha luogo la trance delle donne, cui corrispondono due 

diversi repertori musicali (cfr. infra). 

La strutura di un ṭaifūr, quel che serve perché sia defnibile come tale e perché possa dirsi 

compiuto,include: la preparazione del rito; la decorazione di mani e piedi con l’henna; la 

possessione di Lalla Malika. Se questa strutura è fssa e invariabile, variano invece, di volta in volta, 

i protagonist, gli ofciant del rito, le commitent, le partecipant; varia il periodo in cui viene 

organizzato, la durata e il luogo del rito; varia l’occasione, la necessità della sua realizzazione, la  

presenza o meno di un sacrifcio animale.

La preparazione del ṭaifūr comprende una serie di atvità che si svolgono in moment diversi. 

Nei giorni, setmane o addiritura mesi che precedono il rito, ha luogo la seduta di consultazione tra  
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l’ofciante che sovrintende l’intera cerimonia e la commitente che sarà la protagonista del rito. In 

essa si dà formalmente inizio a tute le atvità che portano alla realizzazione del ṭaifūr, si prendono 

in esame ed eventualmente si discutono le necessità del rito, cioè le perorazioni da trasmetere a 

Malika, gli obietvi che si desiderano raggiungere, gli aspet organizzatvi ed economici dell’intero 

rito. 

La sera o il matno che precede il ṭaifūr hanno luogo invece la preparazione degli altari, del pasto 

rituale per Lalla Malika, il sacrifcio animale (se previsto) e la purifcazione del corpo della donna 

all’ḥammam.

Il ṭaifūr condivide numerosi element con i rit di possessione ofciat dalle confraternite maschili. 

Malika è richiamata atraverso la musica e il canto di poemi, ma anche mediante le rappresentazioni 

cromatche (abit, drappi, monili, i cui colori rinviano a quelli delle diverse manifestazioni dello 

spirito), olfatve (profumi e incensi) e gustatve (aliment). Anche i rit per Malika, come quelli 

maschili celebrat dalle confraternite, prevedono talvolta dei sacrifci animali. Nel corso della danza 

di possessione Malika si manifesta e si impadronisce delle possedute. La possessione è concepita 

come una forma di terapia per la risoluzione di un problema (confit interpersonali, appagamento 

di un desiderio, sedazione di un tormento, guarigione da malate).

Sebbene gli element di relazione con i rit maschili siano molt ed evident, il ṭaifūr presenta alcuni 

aspet specifci, che sotolineano la dimensione femminile. Il corpo della donna che ofre un ṭaifūr è 

coperto di colori, odori e accessori che marcano l’unione con Lalla Malika. Si trata di una relazione 

ambivalente in cui ci si fa belli per lo spirito e come lo spirito a cui si è legat e da cui si è possedut.

La bellezza, la rafnatezza e la femminilità di Malika – e delle donne che possiede – si esprimono nei 

numerosi simboli legat al matrimonio e alla fgura della sposa. A Meknes le possedute da Malika 

sostengono che il ṭaifūr sia come una cerimonia nuziale, in cui la protagonista del rito si presenta 

come una sposa8.

Come il matrimonio, il rito del ṭaifūr è un giorno speciale per la donna che lo organizza: è una festa, 

ma preannuncia anche un cambiamento di condizione. I simboli della sposa e del matrimonio 

compaiono nei numerosi ogget, nelle azioni rituali, nelle fgure specializzate del rito. La donna 

8 Westermarck (1914: 137-138, 167-168) descrive alcuni aspet dei rit nuziali in Marocco fat propri dai ṭyafer per 
Malika e rileva, in un matrimonio a Fez, l’uso del ṭaifūr come vassoio per presentare i doni alla sposa.
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protagonista del rito, come una sposa, indossa un abito nuziale tradizionale (takšiṭa), è adorna di 

gioielli d’oro, sulla testa porta una piccola corona con un velo di tulle. Come una sposa la donna 

siede in una posizione rialzata, al centro del consesso degli invitat, ed è circondata da cuscini, come 

se sedesse su un trono (foto 1)9. I doni ofert a Malika (la fruta secca, i dateri, lo zucchero, l’henna, 

le candele, i fori, gli incensi) sono gli stessi che lo sposo ofre alla sposa. Il rito di purifcazione 

all’ḥammam che precede il rito, la cerimonia dell’henna e lo stato di separazione della donna dal 

mondo esterno alla vigilia del grande giorno sono le azioni rituali che caraterizzano anche la 

celebrazione del matrimonio. Analogamente, le musiciste, la maestra specializzata nella  

decorazione con l’henna, la donna che si occupa della preparazione dell’abito per Lalla Malika sono 

le stesse fgure specializzate che ofciano anche i matrimoni. 

Evocare Malika serve a otenere la sua baraka (“benedizione”)10, che si manifesterà come 

benessere, fortuna, fertlità, successo, ma anche a trovare una soluzione a un problema, mediante 

una trasformazione improvvisa o graduale della propria condizione personale o del proprio 

ambiente.

Nel corso del ṭaifūr la baraka di Malika si acquisisce per mezzo di uno scambio. Questo scambio 

avviene soto forma di doni da parte della commitente del rito, i quali includono cibo, denaro,  

monili e accessori femminili e, in alcuni casi, un sacrifcio animale. Gli ofciant della cerimonia, quali  

specialist rituali in contato con il sovrannaturale, possono agire, tramite le parole, i gest e gli  

ogget cerimoniali in loro possesso, come mediatori atraverso i quali fuisce la baraka di Malika. I 

partecipant al rito possono prender parte a questo scambio con piccole donazioni di denaro o di  

qualche oggeto. Atraverso questo scambio la commitente del rito e i partecipant rinnovano e 

rendono più armonico il loro legame con Malika e, al contempo, otengono la sua protezione e 

9 È signifcatvo che, nel rito di Lalla Malika, il termine per “cuscino” non sia il più comunemente usato wsad o mḫdd, 
bensì mrtba, che sta invece per “rango, posizione sociale”. In questo vi è un chiaro riferimento anche alla fgura della  
regina, rappresentata da Lalla Malika.

10 Baraka è un conceto ampio e polisemico nella cultura araba (Fabiet 1994). La traduzione del termine comprende  
“benedizione”, “protezione” e “fortuna”. La baraka defnisce lo stato della santtà, indica il favore divino, la forza 
spirituale o miracolosa emanata da una persona santa, presente in un oggeto o in un luogo sacro. Per una  
defnizione del termine baraka e del suo ampio alone semantco nel contesto marocchino si rinvia a Geertz (2008:  
44-45). In Marocco, nell’ambito dei cult di possessione ofciat dalle confraternite, i confni tra ciò che defnisce la  
condizione di spirito e quella di santo sono sfumat, permeabili e spesso si sovrappongono: spirit e sant possono  
avere qualità, poteri e capacità simili. È opinione condivisa tra gli adept ai cult spiritstci che alcuni spirit, al pari dei  
sant, possano conferire la baraka ai propri adept. Si veda Westermarck (1968 (1): 389).
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benedizione. È credenza comune che anche la semplice presenza, esposizione e partecipazione al 

rito permeta di partecipare di questo fusso benefco.

Il ṭaifūr è insieme un rito di guarigione, una condizione necessaria e ideale per il contato con il 

sovrannaturale e un evento sacro condiviso, che ofre alle donne che vi partecipano un’esperienza 

musicale, un senso di comunità, una separazione temporanea dalla vita quotdiana, una maggiore 

libertà d’espressione.

Foto 1:
Ṭaifūr di Lalla Malika, Meknes, maggio 2016 (foto di Silvia Bruni).

I protagonist del rito: le donne e i “fgli” di Lalla Malika

Il rapporto di ogni uomo e di ogni donna del Marocco con ognuno degli spirit dei molt pantheon 

che si intersecano, nei sistemi mitci e nell’orizzonte esistenziale delle persone, è sempre un 

rapporto più o meno marcatamente ambiguo, sospeso tra esorcismo e adorcismo (De Heusch 1971:  

226-244), tra una possessione indesiderata, vissuta nei termini di un atacco, di una violenza, di  

un’intrusione – e nei rit dunque si assiste all’espulsione dello spirito e alla purifcazione dell’ospite – 

e una possessione invocata e ricreata, mossa dalla necessità di mantenere un’alleanza e una 
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“relazione simbiotca” con lo spirito (Crapanzano 1973: 158).

Nel caso di Lalla Malika gli aspet di alleanza prevalgono netamente11. Una volta stabilito il contato 

con lo spirito, la persona viene incorporata nel suo culto e inizia la propria partecipazione periodica 

e contnua ai rit, in una relazione che spesso si protrae per l’intera esistenza.

Con Malika il rapporto è ricercato, perseguito, coltvato non soltanto atraverso i sogni, le visioni, le 

operazioni devozionali, ma anche pensato e vissuto come un elemento fondante della propria 

identtà, del proprio modo di essere, di pensare, di collocarsi nel mondo.

Se altri spirit femminili (come Lalla Mira o Lalla ʿAisha) possono ossessionare, imporre la loro 

presenza, ataccare il posseduto, Malika si manifesta più soavemente in sogni e visioni che non 

hanno caratere persecutorio. Nel vissuto delle persone – le devote, le possedute, le commitent, 

gli ofciant e i partecipant ai cult e rit – con Malika, più frequentemente e più esplicitamente che  

con altri spirit, vi è invece un’adesione del posseduto ai valori, agli ideali, all’estetca, al ruolo  

sociale da lei impersonat e simboleggiat. 

Aspet, quest, che sono evidenziat anche dai termini locali adoperat per descrivere l’infuenza e la  

presenza di Malika, ma che riferiscono anche del tpo di relazione tra la persona e lo spirito 

(Crapanzano 1973: 152-156; Aouatah 1993: 47-49). A Meknes i devot e le devote a Malika si  

ritengono “abitat” (maskūn) e “possedut” (mamlūk) dallo spirito femminile: sono termini che 

rinviano a una possessione desiderata che risulta da una coabitazione tra lo spirito e la persona, 

quale è sopratuto la condizione degli ofciant dei rit. Al medesimo gruppo semantco appartene 

anche il termine maryaḥ (cioè l’esser presi dai ryaḥ: “vent” o “spirit”), che indica una possessione 

passeggera ma ripettva: maryaḥat (pl. di maryaḥ) è il termine usato dagli ofciant del culto in 

riferimento alle pazient, possedute e commitent dei rit. Infne malbūs (“vestto, abbigliato”), cioè 

una persona che, pur conducendo una vita normale, è posseduta in modo permanente, è usato più 

esplicitamente per i “fgli” di Malika che assumono carateristche femminili, giacché lo spirito che  

abita il corpo si manifesta anche nell’aspeto esteriore. 

Le devote alla “regina” di Meknes sono donne, a cui si aggiunge una minoranza di “fgli” di Malika. 

11 Tutavia, la serietà e l’autorevolezza, che pur appartengono all’immagine dello spirito, non vengono mai messi in  
secondo piano. Gli aneddot, i raccont e i temi che hanno come soggeto Malika vengono sempre accolt con una 
miscela di sentment di paura (con esclamazioni onomatopeiche di trepidazione: wīlī wīlī wīlī), di afeto, di 
adorazione e di rispeto.
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Sono donne nubili, sposate, vedove, ma anche adolescent e donne anziane. Risiedono 

prevalentemente nei quarteri popolari o appartengono alle classi più disagiate; ma altre sono 

donne abbient appartenent alle classi sociali elevate. Si trata di un gruppo numericamente meno 

consistente rispeto alle donne dei quarteri popolari, ma non esiguo. La diferenza, in termini di 

comportamento e di relazione con le altre donne present ai rit celebrat per Malika, più povere, 

viene manifestata in termini di ricchezza dell’abbigliamento o dei monili, di generosità nelle regalie 

oferte alle musiciste, ma non nella celebrazione di rit separat. 

La comunità delle donne che si rivolgono a Lalla Malika e che si raccolgono in occasione dei ṭyafer è 

variegata. Vi sono donne che indossano babbucce di pelle con le punte consumate, vestono abit  

tradizionali, sbiadit, che lasciano intravedere i lembi di un pigiama, e magari portano un bambino 

legato dietro sulla schiena. Alcune, solitamente le più anziane, portano un fazzoleto bianco che 

ricopre la testa e ostentano un portamento serio. Ma vi sono anche adolescent che indossano jeans 

e magliete alla moda e che riprendono il rito con i loro smartphone, o ancora, donne agiate che 

indossano abit scintllant, calzano tacchi vertginosi e sono ricoperte di gioielli d’oro. Sono 

casalinghe, donne in pensione, parrucchiere, impiegate, studentesse, prosttute, veggent, ofciant 

dei rit, musiciste, donne che fanno le pulizie in un riad, che lavorano al mercato, in posta, in banca, 

nelle scuole, nei campi, negli ḥammam. Alcune vivono del solo sostentamento che ofre il marito, o 

la famiglia; altre hanno guadagnato con fatca una maggior disponibilità economica; altre ancora 

hanno coronato il sogno di una vita agiata o di un marito facoltoso. 

Lalla Malika, si è deto, nelle sue diverse manifestazioni è una e molteplice: regina, santa e spirito, 

fgura suprema dell’alterità che, paradossalmente, permete a tute le sue ospit di identfcarsi in 

lei. Lalla Malika è una fgura fuida, in grado di abbracciare una pluralità di personalità. Spiega 

ancora Hamid: 

Una donna vuole essere una studiosa? Allora Malika si dovrà presentare ‘in un formato’ che le  

può essere utle, che si adata alla sua richiesta. Un’altra donna si vuole sposare? Malika vorrà 

un abito da sposa, con il viola scuro. Un’altra ancora si vuole prosttuire e avere dei client? 

Allora Malika le chiederà di vestrsi in un certo modo, di fumare, di avere un certo  

comportamento. Una donna vuole andare in pellegrinaggio? In questo caso Malika non le 
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chiederà certamente di portare del whisky! Le persone riconoscono una diferenza tra le donne  

possedute da Malika ḥajja, che porta il viola scuro – le donne adulte portano il viola scuro – le 

ragazze giovani vestono il viola chiaro, quello delle ciliegie, e noi diciamo che questa è ‘la regina 

delle regine’ [malika dyal muluk, nota anche come Malika zhawaniya]. Ci sono queste diferenze 

perché le persone che ne parlano hanno vissuto quel determinato caso. […] E Malika che si  

presenta a me non è la stessa Malika che si presenterà, per esempio, a mia nonna. Non avranno 

lo stesso viso o lo stesso caratere. Se io cerco Malika, o lei cerca me, si presenterà con delle  

carateristche, con dei criteri che servono e si adatano a me […] Io ho 34 anni quindi voglio fare  

delle cose diverse da quelle di mia nonna […] se Malika si presenta a mia nonna per una sua 

richiesta, per darle dei consigli allora Malika dovrà essere una donna adulta, una donna anziana 

come mia nonna, che parla al suo stesso modo, che sia rispetosa. Insomma, se Malika si  

dovesse presentare come una bambina di sei anni a mia nonna, lei direbbe: “è come mia nipote,  

come mi può consigliare?”12. 

Le partecipant ai ṭyafer sono devote a Lalla Malika da lungo tempo e li organizzano in modo 

regolare; altre invece sono neofte, oppure allestscono un rito solo occasionalmente, per una 

specifca richiesta e per indicazione della terapeuta. Ma anche un dono o solo il desiderio di 

incontrare Malika possono fornire le occasioni per instaurare un legame con essa. Spiega Fatha,  

una maestra decoratrice di henna:

Le persone chiamano Malika per la salute, perché non hanno soldi, perché vogliono sposarsi, per 

tante cose. Puoi chiamarla anche se non hai [se non sei devota e posseduta da] Malika, perché 

tu le hai donato molto, per esempio hai dato un sacrifcio per lei, o dei doni, un profumo, un po’  

di henna, un po’ di soldi. Malika vede quello che fai per lei. Chiunque può cercare di vedere 

Malika. Anche tu puoi provare a incontrarla. Se un pomeriggio sei a casa, t siedi su una sedia, t  

riordini i capelli, t met un po’ di trucco sugli occhi e un po’ di rosseto, e poi t spruzzi un  

profumo molto buono, uno rafnato; bevi una tazza di cafè e fumi una sigareta, prendi uno  

specchio e t ammiri. Allora se desideri vedere Malika potrest ad un certo punto avere la  

sensazione di sentre un raggio di luce negli occhi. Ecco che è arrivata Malika!13

12 Intervista a Hamid, 34 anni, 23 agosto 2016, Meknes.
13 Intervista a Fatha, 42 anni, 24 dicembre 2015, Meknes.
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Le commitent dei ṭyafer sono donne sposate, donne non sposate e donne e uomini che si 

collocano a margine dei loro ruoli sociali e di genere. 

Le donne non sposate e che sono ancora inserite nel nucleo familiare si rivolgono a Malika 

sopratuto per le seguent ragioni: il desiderio di trovare un partner, fdanzarsi e sposarsi; la paura  

di non essere desiderate, di non essere seducent o di non essere fertli; la necessità di avere una 

maggior capacità di determinare la propria vita futura (la scelta del marito, o l’entrare nel mondo 

del lavoro); l’incapacità di autodeterminazione perché ancora dipendent, emotvamente e 

fnanziariamente, dalla famiglia; il desiderio di indipendenza economica, vista come un’opportunità 

per liberarsi dall’infuenza e pressione della famiglia; la mancanza di prospetve future; la voglia di  

emanciparsi e sentrsi realizzate; il desiderio di diventare ricche e vivere di agi e lussi.

Le donne sposate, invece, si scontrano più spesso con l’insoddisfazione per la vita quotdiana, con la  

monotonia del proprio ruolo di madre e casalinga, con la mancanza di lavoro e denaro, con la  

delusione per la propria relazione matrimoniale. I confit con i marit, l’insoferenza e il 

malcontento per i comportament dei coniugi sono aspet maggiormente evidenziat dalle donne 

che si rivolgono a Malika per problemi di relazione: problemi spesso aggravat dalla disoccupazione 

e dai problemi fnanziari, dalla paura dell’abbandono o dell’infedeltà del coniuge, da dissapori con la  

famiglia del marito, dal tmore di coinvolgere i fgli nei confit coniugali. A queste ragioni si può 

aggiungere anche il desiderio di una relazione extraconiugale.

Quando le donne non sono afite da preoccupazioni fnanziarie (pur quasi sempre present),  

perché appartenent alle classi più abbient o perché resident all’estero, dove hanno trovato 

maggior possibilità di impiego, guadagno ed emancipazione rispeto alla situazione d’origine, ciò che 

le spinge a chiedere aiuto a Malika è sopratuto il desiderio di una maggior comunicazione con i  

marit o di una maggior infuenza su di loro, allo scopo di raggiungere degli obietvi immediat, 

come convincerli a dar loro più soldi, concedere una maggior libertà che consenta loro di svolgere 

atvità in modo autonomo e lontano da casa o di viaggiare. 

Infne il gruppo degli adept ai cult a Malika comprende donne e uomini il cui comportamento o il 

cui posizionamento all’interno della società è considerato inaccetabile o penosamente marginale. 

Di questa categoria fanno parte gli uomini efeminat, le donne mascolinizzate o che hanno una 

relazione con una donna, le prosttute (le quali, in ragione della loro indipendenza sessuale ed 
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economica vengono in qualche misura equiparate agli uomini). Le prosttute, benché in ambient 

maschili ci si riferisca ad esse esclusivamente in modo allusivo, ammiccante, spesso volgare, in 

ambit femminili di solito non sono oggeto di riprovazione. Come le musiciste, le terapeute, le  

veggent, le donne specializzate nella decorazione con l’henna o nell’abbigliamento delle spose, le 

parrucchiere, le massaggiatrici, sono donne che godono di indipendenza economica e di capacità di 

autodeterminazione specialmente sviluppata. Organizzano il proprio tempo in modo autonomo. 

Sono, come le ofciant dei rit, donne che vivono sopratuto la note, e che trascorrono molto 

tempo fuori di casa. Spesso sono dunque, come le altre categorie di donne sopra elencate, 

possedute da Malika (sopratuto dalle sue manifestazioni più libertne e trasgressive)14.

Malika è la femminilità in tute le sue manifestazioni: siano esse composte, dignitose e ieratche o 

patentemente trasgressive, sono ricomprese nel colore viola in tute le sue gradazioni e sfumature, 

vale a dire in tute le identtà che appartengono allo spirito.

Acquisire il potere – carismatco, di fascinazione, economico, di autodeterminazione – che Lalla 

Malika incorpora e rappresenta è lo scopo principale dei ṭyafer. Tale scopo è perseguito durante o 

successivamente al rito, ma anche al di fuori di esso è contnuamente ricercato nella relazione 

intma, personale e quotdiana con Malika (cfr. infra). 

La trance di possessione che ha luogo nel corso dei ṭyafer è solo una delle manifestazioni, la più 

evidente, della presenza di Lalla Malika. Ma la relazione con lo spirito è anche un processo 

trasformatvo, lento e graduale, che valica i confni dello spazio e del tempo del ṭaifūr e con il quale 

le possedute acquisiscono, dopo numerosi ṭyafer, le carateristche e le virtù di Lalla Malika.

Interpret e fgure specializzate del ṭaifūr 

Le guide e i guardiani del culto e del rito dedicato a Lalla Malika sono il gruppo di musiciste, le 

mʿallmat (“maestre artgiane”, sing. mʿallma), la terapeuta e sorvegliante del rito, cioè la 

muqaddama (“persona di autorità”, pl. muqaddamat), e la ḥannaya (“maestra specializzata nella 

decorazione con l’henna”, ḥannayat al pl.).

In quanto fgure professionali specializzate nell’allestmento del ṭaifūr le mʿallmat, le muqaddamat, 

14 L’ambiente delle ofciant dei rit e delle musiciste, più spesso, agisce anche come una sorta di società di mutuo 
soccorso, di reciproco sostegno tra donne in stato di bisogno, tra donne indipendent o che aspirano a  
un’indipendenza dal dominio maschile.
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le ḥannayat, hanno un rapporto privilegiato con Lalla Malika e vivono il loro ruolo come una 

vocazione, un’elezione da parte dello spirito. Inoltre le loro atvità rituali hanno un valore 

terapeutco, e gli ogget cerimoniali in loro possesso – gli strument musicali, gli altari, l’henna – 

sono ricetacoli della baraka di Malika. Come custodi della tradizione femminile di Meknes hanno il 

dovere di salvaguardare e tramandare le pratche rituali alle loro fglie, ai loro elet, agli apprendist, 

alla comunità femminile che partecipa ai rit. Ogni maestra rituale ha funzioni diverse e competenze 

specifche che si dispiegano nel corso dell’occasione rituale e al di fuori di essa.

Il termine mʿallem (al plurale mʿallmin), al femminile mʿallma, indica un maestro o una maestra, 

cioè qualcuno che ha competenze specialistche, sopratuto artgiane: è mʿallem ad esempio un 

musicista, un falegname o uno scrivano, mʿallma una donna specializzata in decorazioni con l’henna 

o una ricamatrice. A Meknes il plurale femminile mʿallmat si è specializzato e designa gruppi 

musicali professionali, marginali ed esclusivamente femminei – perché compost da donne ed 

efeminat –, non isttuzionalizzat né regolat da norme, ma che svolgono tutavia un ruolo centrale 

nelle pratche religiose e rituali di questa cità. Un gruppo musicale si compone di cinque element: 

la diretrice, che suona un tamburo a cornice privo di cimbali, con tmbro teso a contato con la  

membrana, la quale è di pelle di capra, talvolta oggi sosttuita da una membrana sintetca (bendīr)15; 

la suonatrice o il suonatore di una coppia di tmpani di terracota percossi con mazzuoli (ṭblāt); tre 

suonatrici o suonatori di tamburi a calice il cui corpo è di terracota tornita e la membrana di pelle di  

capra (gwell). Ogni strumento esprime una fgurazione ritmica sua propria, che contribuisce alla 

costruzione del tessuto poliritmico (Garino 2016: 65-91) (cfr. foto 2 e 3). 

L’esercizio professionale dell’atvità di musicista si svolge su commitenza e a pagamento. 

Le musiciste ofciano e accompagnano con la propria musica i rit domestci di cui le donne sono le  

sole protagoniste e che gestscono diretamente: la parte femminile dei rit di nozze; la festa del  

“setmo giorno” (sbūʿ) in cui si conferisce il nome ai bambini appena nat; i ṭyafer celebrat per 

evocare Lalla Malika. Occasionalmente, all’interno di quest contest rituali, le mʿallmat possono 

eseguire anche musica d’intratenimento (šaʿbī) per le ospit. La musica d’intratenimento viene 

15 In Marocco sono denominat bendīr anche altri tamburi a cornice, dotat di cimbali, usat prevalentemente dai 
musicist delle confraternite ʿIssawa e Ahl-Touat. (Per la defnizione di tamburo a cornice si veda la traduzione 
italiana della raccolta sistematca di Erich Moritz von Hornbostel e Curt Sachs (1914), Systematk der  
Musikinstrumente. Ein Versuch, in Guizzi 2002: 409-484).
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utlizzata regolarmente in occasione delle feste di nozze, alle quali i rit per Malika sono 

morfologicamente connessi: i rit di nozze e i ṭyafer per Malika si rispecchiano gli uni negli altri16.

I repertori poetci cantat e di esclusiva pertnenza delle mʿallmat sono not come masmūdi e sūsīya. 

Sebbene alcune part del repertorio vengano suonate e cantate in tute le occasioni cerimoniali 

ofciate dalle mʿallmat, è nel ṭaifūr dedicato a Lalla Malika che il repertorio viene eseguito per 

esteso, in forma completa. In questo contesto i termini masmūdi e sūsīya identfcano non solo le 

struture ritmico-melodiche su cui vengono intonat i versi e su cui si danza, ma anche e per 

estensione le due part in cui si artcola il rito17.

Foto 2:
Strument musicali delle mʿallmat, Meknes, maggio 2016 (foto di Silvia Bruni). 

Da sinistra: una coppia di tmpani di terracota percossi con mazzuoli (ṭblāt) e tre tamburi a calice (gwell).
In fondo, a destra, un tamburo a cornice (bendīr).

16 Westermarck (1914), in uno studio dedicato ai matrimoni in Marocco, ha atestato la presenza di un gruppo di  
musiciste nelle part femminili dei rit di nozze. Nel 1917 una pitrice francese, Aline de Lens (1917/18: 31-55), in un 
saggio inttolato Un mariage a Meknes ha impiegato il termine “mʿallmat” in riferimento a un gruppo di musiciste di 
questa cità. Lo stesso termine compare, ancora, in uno studio di Frank Welte (1990: 211) in riferimento  
all’evocazione di Lalla Malika nella confraternita Gnawa di Meknes. I gruppi mʿallmat, per tradizione, 
accompagnavano la preparazione della sposa e tuta la parte femminile della cerimonia, fno al momento in cui la  
famiglia dello sposo prendeva in consegna la promessa.

17 Sui repertori masmūdi e sūsīya e sulla loro funzione nel rito, cfr. Stait e Bruni 2017; sulle struture ritmiche cfr.  
Garino 2016.
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Foto 3:
Esecuzione musicale di un gruppo mʿallmat in occasione di un ṭaifūr, Meknes, aprile 2016

(foto di Silvia Bruni).  Gli strument musicali, da sinistra, sono: una coppia di tmpani di terracota percossi con 
mazzuoli (ṭblāt), un tamburo a cornice con membrana sintetca (bendīr), un tamburo a cornice con 

membrana di pelle di capra (bendīr) e due tamburi a calice (gwell).

I repertori poetci cantat e di esclusiva pertnenza delle mʿallmat sono not come masmūdi e sūsīya. 

Sebbene alcune part del repertorio vengano suonate e cantate in tute le occasioni cerimoniali 

ofciate dalle mʿallmat, è nel ṭaifūr dedicato a Lalla Malika che il repertorio viene eseguito per 

esteso, in forma completa. In questo contesto i termini masmūdi e sūsīya identfcano non solo le 

struture ritmico-melodiche su cui vengono intonat i versi e su cui si danza, ma anche e per 

estensione le due part in cui si artcola il rito18.

Il ruolo professionale delle mʿallmat è assimilabile a quello delle compagini musicali delle 

confraternite maschili present a Meknes. Come i gruppi musicali maschili, le mʿallmat sono dotate 

di propri strument e repertori musicali e poetci, con cui onorano Allah, il Profeta e i sant e  

metono in scena rit in cui si evoca un pantheon di spirit femminili. Impiegano inoltre emblemi 

18 Sui repertori masmūdi e sūsīya e sulla loro funzione nel rito, cfr. Stait e Bruni 2017; sulle struture ritmiche cfr.  
Garino 2016.
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analoghi (colori, drappi, incensi), e talvolta agiscono negli stessi contest (matrimoni, feste di 

conferimento del nome ai bambini appena nat, cult di possessione) e per lo stesso bacino d’utenza 

(sopratuto le donne della madina e dei quarteri popolari). 

Le mʿallmat agiscono in tuta la cità di Meknes, prestando la propria opera sia per le donne di bassa 

estrazione sociale che abitano nel centro storico, nei quarteri popolari e nelle zone periferiche della 

cità, sia per le donne più abbient resident nel quartere urbano di Hamriya (ville nouvelle). 

Occasionalmente per le celebrazioni dei ṭyafer alcune musiciste suonano anche fuori Meknes, 

sopratuto a Fez e a Rabat. Da queste due cità provengono anche alcune tra le partecipant ai rit 

celebrat a Meknes, ove si recano perché lì risiedono le operatrici e gli operatori specializzat19.

Il compito primario dell’altra fgura di riferimento, la muqaddama, è di prendersi cura delle enttà 

sovrannaturali. Il rinnovamento del legame con Malika, e con le sue diverse manifestazioni, è lo  

scopo perseguito da ogni muqaddama. Il suo ruolo è molteplice: è medium, terapeuta, organizza e 

ofcia i ṭyafer nella propria abitazione o presso quelle delle commitent del rito; inizia le nuove 

adepte e può trasmetere il proprio sapere ai membri della sua famiglia e alla persona più adata a 

rispondere alla sua stessa funzione; è la custode degli ogget rituali necessari all’evocazione di Lalla  

Malika e degli spirit da cui è posseduta.  

Le muqaddamat present a Meknes e specializzate nell’organizzazione dei ṭyafer, generalmente, 

sono devote e possedute non solo da Lalla Malika ma anche da numerosi altri spirit maschili e  

femminili. Perciò, insieme ai ṭyafer, le muqaddamat possono esercitare il loro ruolo di medium e 

terapeute anche per le donne che partecipano ai rit di possessione ofciat dalle confraternite 

maschili. 

Per adempiere corretamente alle mansioni di ofciante del ṭaifūr la muqaddama deve atenersi a 

una serie di regole comportamentali: deve avere tute le oferte rituali idonee, preparare gli  

accessori necessari, i cibi e le oferte rituali, presiedere il rito terapeutco e seguire la correta 

procedura del rito. 

19 Le donne che aferiscono ai gruppi e le persone che usufruiscono dei loro servizi rituali sono assai numerose; i gruppi  
atvi sono circa una decina. Non è possibile censire i gruppi mʿallmat e le sue component in modo neto e defnitvo, 
giacché ciascuna donna può suonare in più gruppi. Spesso all’atvità di mʿallma le donne afancano delle funzioni 
rituali o musicali nella componente femminile di una confraternita, oppure agiscono con altre funzioni nei medesimi 
contest in cui prestano la propria opera le mʿallmat, in qualità di veggent, di cuciniere, o di maestre decoratrici con 
l’henna.
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Nelle vest di terapeuta la muqaddama ricorre alla propria capacità di comunicare e negoziare con 

Lalla Malika e con altri spirit maschili e femminili, allo scopo di trovare una soluzione ai problemi  

personali delle proprie pazient, di guarire coloro che sono afite, di riconoscere le malate e i  

disagi causat da alcune enttà e di indicare il percorso terapeutco da seguire.  

La muqaddama nelle sue atvità rituali si avvale del supporto di assistent e accompagnatori che 

spesso appartengono alla sua cerchia di familiari e amici. Nel corso dei rit gli assistent siedono tra i  

partecipant o in posizione marginale e si muovono a sua richiesta per eseguire una serie di compit: 

assistere in cucina, prendersi cura delle present, portare gli accessori rituali, impegnarsi per primi 

nelle danze di intratenimento o nella possessione.

Le atvità rituali principali della ḥannaya includono la decorazione con l’henna per le spose, per il 

ṭaifūr di Lalla Malika e per i rit di evocazione degli altri spirit femminili. 

La decorazione con l’henna è essenziale per l’evocazione di Lalla Malika, e senza di essa un ṭaifūr  

non può dirsi compiuto. L’henna per Lalla Malika è nota come “l’henna delle rose” (ḥnany wardiya), 

e ha uno stle decoratvo molto elaborato, con motvi geometrici e linee a zig-zag che si intersecano 

tra loro a formare una serie di piccoli triangoli. Prevede la decorazione integrale di mani e piedi fno 

ai polsi e alle caviglie (vedi foto 4).

La ḥannaya, munita dei suoi strument di lavoro – una siringa di vetro, una ciotola, un saccheto di 

henna, un po’ di cotone, una garza – una volta reclutata per l’occasione rituale, si reca nelle case 

delle commitent del rito per la decorazione con l’henna.

La ḥannaya svolge anch’essa un ruolo simile a quello della terapeuta: atraverso la comunicazione 

privilegiata con Lalla Malika e con l’uso dell’henna può individuare le afizioni causate dagli spirit (o 

dal malocchio), placarne l’infuenza e donare la baraka di Lalla Malika. Inoltre, come la muqaddama, 

anche la ḥannaya nel corso del rito del ṭaifūr si prende cura della cliente, vigila su di essa e, quando 

si verifca una possessione, sovente interviene prontamente con profumi e incensi appropriat.

 

Gli altari di Lalla Malika

Ogni ṭaifūr necessita di numerosi element materiali che da esso sono inseparabili, e comprendono 

gli ogget del rito e gli aliment necessari per evocare Lalla Malika. Nel corso del ṭaifūr ciascun 

oggeto e alimento è riposto su un altare che adempie a una funzione specifca nel rito. 
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Gli altari di Lalla Malika sono suddivisi tra quelli che sono di esclusiva pertnenza della muqaddama, 

quelli delle mʿallmat e quelli delle maestre decoratrici di henna. 

Foto 4:
Decorazione con l’henna per Lalla Malika, Meknes, maggio 2014 (foto di Silvia Bruni).

Ogni muqaddama possiede i propri altari e li custodisce gelosamente. Gli element in essi contenut 

sono investt di un potere speciale, riconosciuto da tut: la quanttà e la qualità degli ogget 

rifetono e incarnano gli atribut dello spirito.

In generale quel che gli atori sociali sostengono di Lalla Malika è che più le si dà e più se ne ha in  

cambio. La natura di Malika, spirito femminile nel quale si rispecchiano le donne e gli efeminat,  

rende partcolarmente importante questa relazione di reciproco nutrimento e specialmente 

evidente la sua funzione di specchio che resttuisce e moltplica le qualità di chi vi si rifete. Perciò,  

quanto più la muqaddama è dotata di classe, eleganza, bellezza, ricchezza; e quant più gioielli,  

ornament, accessori femminili possiede e ripone sugli altari, siano essi di sua proprietà o gli siano 

stat afdat da una cliente, tanta più classe, eleganza, bellezza, ricchezza Malika le resttuisce. Il che 

conferisce alle muqaddamat un accresciuto potere, che produce ulteriore ricchezza e dona loro 

un’immagine ancor più splendente. 

Solo alla muqaddama è concesso di adoperare gli altari in suo possesso. Il suo ruolo principale è 
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quello di custodirli e di provvedere, in modo permanente, a nutrirli, dissetarli, profumarli, incensarli.  

Un giorno alla setmana, il giovedì, il giorno dedicato a Malika, la muqaddama provvede ad 

aspergere di acqua ai fori d’arancio e a fumigare con l’incenso gli altari, rimuovere gli aliment 

deperit, pulire la polvere che si è accumulata sugli ogget rituali.

Quest gest ripetut mantengono vivo il potere, il legame, la benevolenza e la protezione di Lalla  

Malika. Se la muqaddama manca di adempiere ai propri doveri gli altari perdono la loro efcacia, 

Malika l’abbandona o la punisce e la muqaddama può cadere in disgrazia o ammalarsi. 

Gli altari vengono espost in pubblico solo una volta l’anno, durante l’occasione sacra dei ṭyafer, che 

si susseguono nei mesi lunari di Rajab e Shaʿban, e solo in questa occasione i loro contenut sono 

rinnovat. Al termine dei rit le oferte verranno nuovamente riposte nei loro altari in atesa del 

successivo rinnovamento annuale20.

Gli altari di Lalla Malika sono diversi tra loro per forma, contenuto, funzione, ordine di comparsa nel  

rito, e si compongono di due o più vassoi di metallo di diverse dimensioni: ṣiniya (pl. ṣwani) e ṭaifūr; 

una o più ceste di vimini: ṭboq (pl. ṭbuqa); una tavola bassa e tonda con il bordo rialzato: mida (pl. 

Myadi)21.

La ṣiniya contene gli accessori per la decorazione con l’henna e il suo uso nel ṭaifūr coincide con la 

fase iniziale del rito. Il contenuto del vassoio, che viene preparato dalla muqaddama il giorno che 

precede il rito, nel corso del ṭaifūr viene utlizzato dalla ḥannaya. 

Ogni elemento nella ṣiniya si ritene sia gradito a Malika e come Malika deve essere bello, rafnato e 

di classe. Una ṣiniya include: polvere o foglie essiccate di henna; una ciotola con polvere di henna 

dalla quale poi, mescolata con acqua ed essenze, si ricaverà la pasta impiegata per la decorazione 

20 In caso di necessità, durante tuto l’anno, la muqaddama può estrarre una piccola quanttà di element (incensi, 
profumi, stofe) e aliment dai propri altari a profto di una cliente che la viene a consultare. Per il resto del tempo  
gli altari rimangono celat allo sguardo degli altri, copert da veli e stofe, nell’abitazione della terapeuta.

21 Ṭaifūr, ṣiniya, ṭboq e mida sono ogget di uso comune in tute le case. I primi due vassoi, ṭaifūr e ṣiniya, sono 
tradizionalmente usat per preparare e servire il thè. I due termini sono spesso usat come sinonimi. Il ṭboq viene 
principalmente usato per contenere il pane e i biscot. La mida invece può avere diverse funzioni e il suo impiego 
può variare di regione in regione (Prémare 1999: 282-283). In genere una mida può essere tonda o retangolare ed 
essere munita di un coperchio conico e di quatro piccoli piedi che la tengono rialzata da terra. A Meknes una mida 
può essere usata per poggiarvi piat e pietanze o come ripiano su cui mangiare e bere; contenere il pane o la  
pastcceria; poggiarvi un piato di cous-cous da inviare a una famiglia in festa. Nei matrimoni la mida viene usata per 
presentare i doni alla sposa. Se il ṭaifūr e la ṣiniya sono altari usat esclusivamente per l’evocazione di Lalla Malika, i 
ṭboqa e le myadi invece sono ogget rituali utlizzat anche nei rit delle confraternite maschili (Pâques 1991; Chlyeh  
1998).
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delle mani e dei piedi; del cotone bianco e dei fazzolet; un contenitore conico in cui va inserito un 

paneto di zucchero; un aspersorio a collo lungo riempito con acqua ai fori d’arancio o con acqua di 

rose; candele e portacandele; profumi prestgiosi, arabi o europei, di produzione industriale; 

boccete e cofanet con essenze o incensi; uno specchieto. La ṣiniya può anche essere impreziosita 

con trucchi, fori, sigarete, oli essenziali (foto 5).

Foto 5:
Ṣiniya con gli accessori per la decorazione con l’henna, Meknes, giugno 2016 (foto di Silvia Bruni).

Il ṭaifūr, da cui prende il nome l’intero rito (cfr. infra), ha la funzione principale di contenere le 

oferte in aliment per Lalla Malika. Il pasto rituale è esclusivamente dolce poiché Malika è avversa  

al sale (cfr. Diouri 1994) e comprende un composto di fruta secca ( l-fakya), arricchito con confet 

colorat, caramelle, cioccolatni, gomme da mastcare e fruta candita, che viene accompagnato da 

una bevanda a base di late e fruta secca (l-šrba). 

I ṭyafer fanno la loro comparsa sulla scena rituale nella fase successiva alla decorazione con l’henna 

e prima che abbia inizio la danza di possessione. I ṭyafer possono essere due, tre o più, a seconda 

del numero dei partecipant al rito e della quanttà di cibo che si vuole o si può ofrire a Lalla Malika.  

Insieme ai due aliment principali, la fakya e la šrba, i ṭyafer possono includere anche cioccolatni, 
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caramelle, biscot, dolci tradizionali marocchini, e può contenere anche bevande alcoliche e 

sigarete, delle quali le possedute fanno uso in onore a Malika (cfr. foto 6).

Il pasto viene diviso in piccole porzioni e servito insieme alla šrba, dalla commitente del rito o dalle 

sue assistent (membri della famiglia o amiche), a ognuno dei present alla cerimonia. Il cibo e la  

bevanda vengono consumat insieme, tra i present e Lalla Malika, come ato di unione e alleanza 

con essa, e come un’oferta allo spirito in cambio della sua baraka22.

Foto 6:
Ṭaifūr con oferte in aliment (fakya) per Lalla Malika, Meknes, maggio 2016 (foto di Silvia Bruni).

Il ṭboq e la mida sono parte del corredo rituale ufciale di ogni muqaddama e sono present durante 

il corso dell’intero rito, soto la sua sorveglianza, sia che essa sia la protagonista del rito, sia che ne  

ofci uno per un’altra donna. Il loro contenuto rimane celato a tut e solo alla sorvegliante è 

concesso di toccarli e usarli, per sé, la commitente del rito e le possedute.

I l ṭboq è una cesta fata di foglie di palma intrecciate: ha i bordi lievemente rialzat, è rivestta di 

22 Sulla funzione della fakya nelle pratche rituali in Marocco e sulle sue relazioni con la baraka si veda Westermarck 
(1968 (1): 107).
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tessuto color viola e decorata con applicazioni di gioielli, conchiglie, perle. La funzione del ṭboq è 

quella di contenere i diversi tpi di incensi necessari per l’evocazione di Lalla Malika, in specie il 

legno di aloe (ʿūd l-qumari), ma anche altri ogget emblematci dello spirito: un anello, gioielli d’oro, 

un rosario musulmano, sigarete Marlboro rosse (vedi foto 7). 

Foto 7:
Ṭboq con incensi e accessori per Lalla Malika posto all’interno di una mida, Meknes, gennaio 2016

(foto di Silvia Bruni).

La mida di Lalla Malika è un ampio piato circolare (talvolta quadrato) di legno, con il bordo rialzato  

e sormontato da un coperchio di vimini a forma di cono. La base e il coperchio della mida di Lalla 

Malika, come il ṭboq, sono interamente rivestt, anche all’interno, di stofa di color viola scuro; sui 

bordi e lungo le cuciture vengono applicate strisce di stofa dorata o argentata, decorazioni di 

perline, conchiglie etc.. 

Il contenuto della mida varia a seconda dell’occasione: nel corso del ṭaifūr la mida contene i drappi, 

gli incensi, i profumi e alcuni accessori per la decorazione con l’henna; quando invece la mida è 

depositata nella stanza in cui sono custodit gli altari della muqaddama, al suo interno viene posto il 
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ṭboq insieme a profumi, uno o più aspersori di acqua di zagara e cofanet contenent incensi, gioielli  

e denaro fornit dalle donne che si rivolgono alla muqaddama per organizzare un ṭaifūr (foto 9).   

Il rito del ṭaifūr prevede anche l’utlizzo di altri due element la cui funzione principale, come con il  

ṭboq, è legata all’uso degli incensi. Si trata di due semplici vassoi di metallo, tondi o quadrat, senza  

coperchio, che sono di esclusiva pertnenza delle musiciste. Il primo vassoio supporta un braciere: le  

musiciste avranno cura di ravvivarne contnuamente il fuoco getandovi carboni e incensi. Il calore 

prodoto dai carboni combust nel braciere viene usato per scaldare la pelle dei tamburi durante 

l’esecuzione musicale. Il secondo vassoio contene una o più scatole di incensi, ma anche zollete di 

zucchero, un aspersorio con acqua ai fori d’arancio, profumi. Questo secondo vassoio, man mano 

che il rito procede, sarà usato per porvi i doni destnat alle musiciste: il late e i dateri a loro ofert 

in segno di benvenuto e il denaro da parte del pubblico per la loro prestazione musicale. 

Agli altari di Lalla Malika usat nel rito si aggiungono altri ogget altretanto essenziali alla sua 

evocazione: l’abbigliamento della commitente del rito, gli ornament e gli accessori per la 

preparazione della postazione in cui avviene il rito.

Il ṭaifūr in scena. Il potere di Lalla Malika

Il ṭaifūr che qui viene descrito è stato celebrato a Meknes (nell’aprile del 2016) da due fgure 

centrali per gli adept e le adepte ai cult e ai rit per Lalla Malika: Hamid e sua moglie Iman, 

muqaddama e protagonista del rito.

Hamid è un veggente, terapeuta, ofciante dei rit di possessione, ma è anche uno dei principali  

interpret della tradizione mʿallmat, un giovane “fglio di Malika”. Ha costruito la propria 

afermazione sociale, la propria competenza e la propria posizione professionale a partre da una 

condizione iniziale di debolezza, determinata dai suoi orientament di genere. A causa di essi ha 

interroto le relazioni col padre, e ha subito anche un processo giudiziario, conclusosi con la sua 

assoluzione. D’altro canto ha coltvato un percorso di studi relatvamente ampio e ha frequentato 

corsi di psicologia e di sociologia all’università di Rabat, pur senza laurearsi. Anche se totalmente  

immerso nella cultura di tradizione, di cui è diventato un esponente di rilievo, conosce e interagisce 

con persone di qualsiasi età e status sociale, interne ed esterne alla propria tradizione, lingua, 

cultura, professione, artcolando la comunicazione su diversi livelli di competenza e consapevolezza 
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(Stait e Bruni 2017). 

La vicenda di Hamid si interseca con quella di Iman, una donna originaria di Meknes, che ha vissuto 

per diversi anni nella penisola araba. Fin da adolescente Iman si dice posseduta da uno spirito 

maschile ebreo: David. Talvolta, sostene Iman, David inibiva la sua vita sessuale e la possibilità di 

procreare. L’infuenza di David, quando si faceva partcolarmente forte, la spingeva ad assumere 

carateristche maschili: parlava con voce roca, fumava sigari, si vestva e ateggiava da uomo. Era  

costreta in casa; usciva quasi esclusivamente per frequentare i cimiteri e parlare con i mort. Le sue 

rade frequentazioni sessuali si limitavano alle donne. Recentemente, spinta dal desiderio di una vita 

normale, Iman ha chiesto aiuto ai suoi spirit tutelari femminili, Lalla Malika e Lalla ʿAisha, le quali le  

hanno suggerito di recarsi a Meknes per cercare marito. Grazie alla loro intercessione David avrebbe 

ridoto la propria infuenza, permetendole così di unirsi con un uomo. A Meknes Iman ha 

partecipato a una ṭaifūr di cui era ofciante e musicista Hamid. Così i due si sono conosciut e in  

breve si sono sposat e hanno avuto un fglio (Bruni 2018).  

Iman e Hamid condividono le competenze e collaborano nelle atvità rituali. Il loro rapporto col  

sacro, la loro unione e le loro possessioni si compensano e hanno prodoto un equilibrio, che ha  

consentto alla coppia un orizzonte possibile e socialmente accetabile.

Il ṭaifūr da loro celebrato è stato un evento di speciale importanza: con esso si afermava e ribadiva 

la centralità della coppia nell’ambiente delle possedute da Malika a Meknes. Seguiva, a distanza di 

qualche mese, un rito di possessione (lila: “note”) importante, ofciato da musicist della 

confraternita Gnawa e svoltasi a casa di una muqaddama assai nota a Meknes: Noura.

Noura è posseduta lei pure da Lalla Malika, da Lalla ʿAisha e da ogni genere di spirito femminile, ma 

è sopratuto una muqaddama molto nota dei rit per gli spirit ebrei: dunque è legata ai medesimi  

spirit ai quali è legata Iman, con la medesima gerarchia. Nei mesi che hanno preceduto la lila di 

Noura, Hamid e Iman hanno intratenuto con lei rapport di collaborazione e di alleanza, venat 

tutavia da mai esplicitate rivalità. Noura era spesso a casa della coppia, di giorno come di note; le  

sue necessità rituali, le sue trance improvvise bloccavano o spezzavano i ritmi quotdiani della 

coppia, e imponevano piccole vessazioni, che parevano aver lo scopo di afermare la supremazia di 

Noura sugli altri. Spesso addiritura, quando era a casa propria, convocava di urgenza e a note 

inoltrata Hamid, per farsi assistere in proprie cerimonie votve: il che non mancava di suscitare 
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l’inespressa ma malcelata gelosia di Iman. 

Il ṭaifūr di Iman era dunque per lei anche l’occasione per afermare fnalmente la propria centralità: 

per dichiararsi padrona a casa propria e per metersi in scena come Malika, come “regina” del rito.  

Noura ha dovuto far buon viso a catvo gioco: si è proclamata assistente e guida di Iman, il che le ha 

consentto di sedere assieme a lei sul trono della regina, di condividere la sua trance, di essere con 

lei al centro dell’atenzione.

Il ruolo di assistente avrebbe dovuto sotolineare la sua grande esperienza e riafermare il suo ruolo 

di leader: questa era la sua sola possibilità di afrontare la situazione senza lasciare il centro della 

scena ai soli Iman e Hamid. Ma il ruolo di assistente assolto da Noura è apparso invece come un  

trasferimento di potere: la legitmazione della coppia nel ruolo di muqaddam e muqaddama dei rit 

femminili, e sopratuto, di Lalla Malika.

Qualche tempo dopo Noura ha fato ella pure un ṭaifūr importante e fastoso, mediante il quale ha 

voluto riafermare la sua esperienza e la centralità del suo ruolo. Inutle dire che, dopo un periodo di  

concorrenza sotle e non esplicitata, le relazioni tra Noura e la coppia sono peggiorate e ben presto  

si sono interrote del tuto.

Il ṭaifūr di Iman si è svolto nel mese di Shaʿban, periodo nel quale si svolgono i ṭyafer più important: 

quelli di cui sono commitent e protagoniste le stesse muqaddamat, e che sono o vogliono essere 

perciò versioni specialmente magniloquent e sfarzose del rito, ineccepibili sul piano dello 

svolgimento. Il ṭaifūr per Malika è stato integrato in una sequenza di rit durata quatro giorni, nel 

corso della quale sono stat evocat gli spirit maschili e femminili del pantheon delle donne di 

Meknes, anche con musicist delle confraternite Gnawa, Hamadsha e Jilālā. 

Il ṭaifūr ha avuto luogo il secondo e terzo giorno, con un gruppo di suonatrici mʿallmat guidato da 

Hamid. L’intera sequenza rituale si è svolta nella casa di famiglia di Hamid, in un quartere popolare  

di Meknes.

Quanto segue è la descrizione completa del rito, che si sviluppa in una progressione successiva di tre 

moment diversi, che ho scelto di chiamare “at” e “scene” marcandone così gli aspet teatrali  

(Leiris 1988; Métraux 2001). Il primo giorno hanno avuto luogo la preparazione, il sacrifcio in 

oferta a Lalla Malika (primo ato) e la decorazione con l’henna (secondo ato). Il secondo giorno si è 

svolto il rito di evocazione e possessione di Lalla Malika (terzo ato).
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Primo ato

Il matno del primo giorno hanno avuto inizio i preparatvi del rito. Il gruppo di cinque suonatrici 

mʿallmat, che avrebbe oferto il supporto sonoro del rito, si è radunato a casa di Hamid, per 

assistere al sacrifcio rituale di due polli in onore a Lalla Malika. 

Nella casa erano present anche due donne del vicinato, che dovevano occuparsi della cucina e della  

preparazione dello spazio rituale che, l’indomani, avrebbe accolto le ospit; la sorella minore di 

Hamid; Samira, un’amica che si era unita alla famiglia per aiutare nei preparatvi; un macellaio 

rituale, adepto della confraternita Gnawa; Thuria, una ḥannaya che avrebbe applicato l’henna e 

sovrinteso alla somministrazione di incensi e profumi durante il rito. 

L’atmosfera era del tuto informale e non erano present invitat. Le musiciste al loro arrivo sono 

state accolte da Hamid e Iman, si sono spogliate dei lunghi cafetani e delle scarpe con cui erano 

arrivate e sono rimaste in pigiama e ciabate. Hanno preso posto insieme a Hamid e Iman nella sala  

principale della casa. Le musiciste decidevano insieme a Hamid quali poemi cantare in presenza 

degli invitat e ne ripassavano il testo; segnavano il ritmo batendo le mani, senza strument 

musicali, e cantando insieme. La ḥannaya, seduta su un divano a margine rispeto alla postazione 

delle altre donne, preparava i suoi atrezzi e mescolava la soluzione di henna. Iman, con i capelli 

arrufat e avvolta in un lungo cafetano viola, entrava e usciva dalla camera da leto e di tanto in  

tanto si intrateneva col marito, prendeva parte alle conversazioni o andava a dare indicazioni alle 

due donne che sovrintendevano alla cucina.

Dopo un paio d’ore Hamid assieme a Iman ha preso gli ogget del rito e gli altari di Lalla Malika: il  

ṭboq poggiato sulla mida, la ṣiniya spogliata del suo contenuto e cinque valigie contenent i drappi e 

i cafetani per Malika. Quest ogget sono stat accatastat al centro della stanza e lì vicino è stato 

acceso un braciere a cui sono stat aggiunt degli incensi.

Hamid, coadiuvato dal macellaio, ha estrato da una scatola di cartone due polli vivi, acquistat in 

precedenza al mercato. I polli, tenut per le zampe, sono stat espost per tre volte con moviment 

No 10 (2019) htp://antropologiaeteatro.unibo.it 76



rotatori al fumo emanato dal braciere. I polli poi, uno dopo l’altro, sono stat tenut in posizione 

orizzontale: da Hamid per le zampe e dal macellaio per la testa. 

Contemporaneamente le donne present, per marcare l’inizio del sacrifcio, hanno intonato un canto 

accompagnato da lunghi e acut ululat (zaġarit)23; quindi il macellaio ha reciso il collo dei polli. Il 

primo foto di sangue è stato fato colare in una ciotola; Hamid ha intnto un coltello nel sangue 

contenuto nella ciotola; con esso ha segnato tut gli ogget rituali: prima la ṣiniya, quindi il ṭboq, poi 

ancora le valigie una ad una. È seguita la fumigazione dei medesimi ogget, nello stesso ordine, con 

il fumo di incenso, e Hamid poi ha marcato col sangue e fumigato la fronte, i polsi e le caviglie di  

Iman e, a seguire, ha ripetuto la stessa operazione su sé stesso. 

La superfcie della ṣiniya, su cui era poggiata la ciotola di sangue, è stata ripulita e riportata insieme 

agli altri altari e ogget del rito nella stanza in cui erano custodit. Dopo qualche tempo, trascorso a  

chiacchierare e sorseggiare del tè, Iman, accompagnata dalla sorella di Hamid e dall’amica di  

famiglia, si è recata all’ḥammam, dove ha preso un bagno purifcatore, prima del ṭaifūr. 

Fratanto a casa erano arrivate altre donne, per aiutare ad allestre lo spazio rituale – per il quale è 

stata destnata una grande sala al piano superiore, abitato da una prozia di Hamid – disponendo le  

sedie, i tavoli per il cibo, i drappi, preparando lo spazio destnato ai musicist, a destra del trono di  

Malika. 

Dopo il bagno all’ḥammam, durato circa tre ore, Iman si è sotoposta alle cure della ḥannaya, che le 

ha decorato mani e piedi. 

Secondo ato

Per scelta di Iman il rito di decorazione con l’henna – che solitamente si svolge in presenza delle 

convitate, ed è accompagnato dall’esecuzione dei poemi cantat da parte delle mʿallmat – si è svolto 

invece in forma privata e senza l’accompagnamento della musica. In un primo momento hanno 

presenziato alla cerimonia soltanto Hamid e le sue sorelle, l’amica di famiglia Samira, la madre di 

Iman; altre donne sono sopraggiunte a cerimonia già iniziata. 

23 Questo canto è una manifestazione colletva di un’emozione, che può essere di gioia, in specie nelle feste e nei  
matrimoni, o di rabbia e disperazione. Lo zaġarit viene enunciato da parte delle donne in tute le occasioni rituali.  
Nei rit di possessione, nei ṭyafer, durante i pellegrinaggi e le visite alle tombe dei sant, lo zaġarit marca i moment 
più concitat; viene intonato su richiesta delle stesse possedute o dagli operatori rituali per accompagnare e  
sostenere le trance o le espressioni uditve delle possedute (urla, rut, fort inspirazioni).
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L’intera cerimonia si è svolta in una stanzeta situata accanto alla sala principale. Tre lat della stanza  

erano occupat da lunghi divani; il pavimento era ricoperto da un tappeto rosso. 

Su un lato della stanza Hamid aveva preparato la postazione per la decorazione: aveva adagiato su 

un divano un ampio panno color viola e sopra di esso quatro grandi cuscini, di un malva più chiaro,  

che sarebbero servit da appoggio per gli art durante la decorazione. Sul lato destro del divano 

aveva depositato la mida e l’aveva coperta con un drappo anch’esso viola; da questa Iman avrebbe 

preso i profumi e gli incensi da usare durante la decorazione. 

Di fronte al divano un tavolo quadrato faceva da supporto alla ṣiniya, sulla quale erano stat 

appoggiat gli accessori per la decorazione, i cofanet con gli incensi e i profumi, un portacandele  

con una candela accesa, un mazzo di fori e la ciotola contenente l’impasto di henna che Thuria, la 

ḥannaya, aveva preparato il matno. Sul pavimento, ai piedi del tavolo, era stato adagiato un alto 

braciere di vetro e metallo in cui si stavano consumando gli incensi. 

Iman ha preso posto al centro del divano, tra i cuscini. Vestva con una lunga ed elegante takšiṭa 

viola con applicazioni di pailletes dorate fata cucire per l’occasione. I capelli, lisci e ben ordinat, le 

cadevano sulle spalle e lasciavano intravedere un paio di orecchini con lunghi pendagli dorat. Le 

palpebre e le labbra erano tnte di un color viola luccicante e le unghie erano smaltate con lo stesso 

colore. Sul collo spiccava una lunga collana dorata in cui era incastonato un grosso ciondolo ricavato 

da un pezzo di ʿūd l-qumari: l’incenso per Malika. 

Su richiesta di Iman Thuria le ha servito un bicchiere di late e dei dateri. Hamid, che aveva preso  

posto lì vicino, insieme alle sorelle, rallegrava l’atmosfera cantando brevi poemi in onore di Malika.

Un lungo e sonoro zaġarit intonato da Thuria, seguito da altri tre emessi da Samira e dalle sorelle di 

Hamid, hanno dato ufcialmente inizio alla cerimonia.

Thuria si è posizionata di fronte a Iman e con una grossa siringa riempita di henna ha iniziato la 

decorazione del polso destro con moviment veloci e precisi, dapprima delle linee che si 

intersecavano tra loro a formare dei triangoli, poi numerosi punt a riempirli.  

Nel fratempo con un cenno Iman ha chiesto a Samira di prendere una banconota da cento dirham 

dalla sua borsa e depositarla sulla ṣiniya per la maestra decoratrice. 

La decorazione della mano destra è durata un’ora e nel fratempo alle present si sono aggiunte 

Noura, due sue sorelle e la nipote adolescente; hanno preso posto vicino a Iman e hanno 
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conversato con lei. Di tanto in tanto Iman estraeva dalla mida una bocceta di profumo che 

spruzzava abbondantemente sul collo: questo gesto era sempre seguito da lunghe inspirazioni. I 

profumi, gli incensi e il fumo delle numerose sigarete fumate da Iman saturavano l’aria della 

stanza. Hamid intrateneva le ospit facendo portare loro del tè e conversando ad alta voce. I temi 

delle loro conversazioni ruotavano intorno ad altre donne, non present in quella occasione, 

all’operato di alcune muqaddamat e, sopratuto, al denaro: petegolezzi, insomma, che si 

concentravano sopratuto sulle spese, sul tenore di vita, sulle micragne delle assent.

La sorella minore di Hamid è rimasta allungata sul divano per tuto il tempo, sorseggiando del cafè, 

fumando e trafcando col telefono cellulare con un’espressione disinteressata e annoiata. 

Una registrazione musicale delle mʿallmat e di Hamid forniva il sotofondo sonoro alla scena. 

Al termine della decorazione Iman e Thuria, senza lasciare la loro postazione, hanno consumato un 

pasto veloce a base di carne e verdure. Il cibo è stato oferto anche alle altre present, che si sono  

appartate in un’altra sala per mangiare, e a loro si sono aggiunte le musiciste, che per tuta la 

giornata erano rimaste nella casa, chi allungata su un divano, chi chiacchierando, chi dormendo. 

Thuria ha ultmato la decorazione della mano destra, picchietando con un batufolo imbevuto di 

acqua ai fori d’arancio le part decorate. Poi si è spostata sul lato sinistro del divano per decorare la  

mano sinistra.

Tut i present, a poco a poco, hanno cominciato a prender posto nella stanza dove avveniva la 

cerimonia. Hamid ha cantato un paio di brani di musica da intratenimento (šaʿbī) insieme a una 

musicista mʿallma; le present hanno partecipato batendo le mani e Thuria, con gest teatrali, ha 

levato le braccia al cielo e accennato un lascivo movimento rotatorio del bacino, suscitando il riso  

delle astant. 

La cerimonia di decorazione delle mani e dei piedi con l’henna si è conclusa nelle tre ore successive. 

Thuria, come già aveva fato per la mano destra, ha tamponato le part decorate con il cotone 

bagnato di acqua ai fori d’arancio. Iman è rimasta a lungo appoggiata sul divano, in posizione 

orizzontale, con le mani e i piedi rialzat col supporto dei cuscini. Quando la pasta di henna ha 

cominciato a seccarsi gli art sono stat avvolt con delle garze in modo da proteggere le decorazioni  

e permetere a Iman di alzarsi. 

Le donne della casa, assistte da due musiciste, hanno ripulito la stanza e Hamid ha avuto cura di  
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riportare gli ogget del rito nella stanza in cui solitamente sono custodit. La serata si è conclusa 

nella sala più grande, dove si sono raccolt tut i present a bere del tè, ridere, conversare fno a 

note inoltrata.  

Terzo ato. Scena prima

Il giorno seguente, verso le tre del pomeriggio, ha avuto luogo il ṭaifūr. Il rito si è svolto in una 

grande sala al piano superiore.

Hanno iniziato ad arrivare le convitate e hanno preso posto sulle sedie ricoperte di gualdrappe di  

seta bianca che circondavano lo spazio rituale, ai lat del trono di Malika, posto in posizione rialzata 

e tuto rivestto di drappi viola. 

La parete dietro al trono era coperta con il drappo cerimoniale di Malika; a destra, vicino a un  

enorme bouquet di fori, era posta la mida di Malika, che conteneva i profumi e gli incensi che Iman, 

con la collaborazione della ḥannaya, avrebbe adoperato durante il rito. Davant al trono era 

posizionato un tavolino, anch’esso ricoperto di drappi viola, sul quale stavano gli ogget rituali, cui 

sovrintendeva la ḥannaya. A destra del trono, in posizione un po’ arretrata, stavano le sedie 

destnate alle musiciste, i loro microfoni e, accanto a loro, gli altoparlant24. Dal lato opposto a quello 

del trono, in fondo alla sala, si apriva uno spazio adiacente, comunicante ma separato da una tenda 

ricavata da due lembi di stofa, afollato di sedie e tavolinet. In esso, tra le altre, si sono allocate  

Noura, le sue cinque sorelle e la giovane nipote: trasformando così di fato un luogo marginale, 

periferico rispeto al centro dell’azione, in una sorta di contraltare, simmetrico e corrispondente al 

trono. La posizione delle altre donne, che trovavano posto sulle lunghe fle di sedie poste tra il trono 

e la posizione in cui si era asserragliato il gruppo di Noura, rifeteva tendenzialmente la loro 

maggiore prossimità amicale al gruppo dei padroni di casa o a quello delle loro alleate/antagoniste. 

Fratanto il gruppo delle mʿallmat scaldava gli strument e fniva di concordare il repertorio da 

eseguire; Hamid, sontuosamente rivestto di un cafetano di seta a larghe strisce vertcali crema, 

oro e malva, stava seduto al centro della scena, a salutare con un caldo sorriso e con parole di 

benvenuto le intervenute, indugiando di più con le più anziane e rispetate tra le adepte ai cult 

femminili. Gradualmente la sala si andava riempiendo. Le intervenute, di tute le età (dalle giovani  

24 La musica rituale, stando a quel che sostene lo stesso Hamid, non dovrebbe essere amplifcata e mediata dagli  
altoparlant; tutavia, sopratuto nel mese di Shaʿban, è ormai prassi comune l’uso di tali apparecchiature, che  
rendono meno pesante il lavoro delle musiciste, che devono cantare quasi ogni giorno per molte ore.
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donne non sposate alle anziane), erano alla fne una setantna, e le assistent di cucina ofrivano del  

tè alle donne già sedute. Anche le assistent, sebbene avessero lì il ruolo di semplici inservient, 

erano ben truccate e abbigliate elegantemente: in occasione del ṭaifūr ogni donna deve rendere 

omaggio all’eleganza di Lalla Malika (e anche della commitente, Iman) con la propria eleganza e  

con un comportamento aggraziato.

Iman all’arrivo delle invitate era rimasta in una stanza chiusa, accanto alla sala principale. Con lei era 

rimasta Thuria, che l’avrebbe assistta durante il rito: preparava gli abit, gli ornament e gli accessori 

che Iman avrebbe indossato prima di comparire sulla scena. Di tanto in tanto Samira, in qualità di 

seconda assistente, entrava e usciva dalla stanza per dare brevi aggiornament a Iman e Thuria sulla  

situazione nella sala principale, le nuove arrivate, l’atmosfera (cioè se era arrivata la tale o la  

talaltra, se le convitate apparivano a loro agio, se, sopratuto, si stava creando un clima di atesa 

per la sua apparizione teatrale).

La “regina” del ṭaifūr, sdraiata su un divano, beveva cafè e si inondava di profumi aspetando la 

ḥajba: la condizione nella quale Lalla Malika si è interamente manifestata e ha preso del tuto 

possesso di lei. Il termine ḥajba (dal verbo ḥadjaba, “nascondere, celare”) rinvia a qualsiasi velo 

posto davant a una persona o ad un oggeto per nasconderlo dalla vista o per isolarlo. La parola 

ḥajba s’inscrive anche nel quadro della preparazione del matrimonio e defnisce la condizione della 

futura sposa, rigorosamente separata dal mondo esterno e dall’universo maschile (Chelhod 1986: 

359-361). Nel contesto rituale, secondo la defnizione fornitami da Iman, ḥajba è 

il momento in cui, nei giorni dei ṭyafer, noi muqaddamat perdiamo il contato con ciò che ci 

circonda. Il nostro spirito “monta”, piano piano, e prende possesso del nostro corpo e del nostro  

cuore. Non possiamo uscire e ricevere persone, a meno che Malika non sia d’accordo. Se Malika 

non vuole qualcosa o qualcuno allora questa persona è costreta ad andarsene, perché 

provocherebbe dei problemi25. 

E ancora, in un’altra occasione, Iman ha deto: 

25 Intervista a Iman, 40 anni, 12 gennaio 2016, Meknes.

No 10 (2019) htp://antropologiaeteatro.unibo.it 81



nello stato di ḥajba non posso esercitare la mia vita normale. Non ricordo nulla, il mio corpo è 

per Malika. E per questo nel periodo del ṭaifūr delle muqaddamat [durante Rajab e Shaʿban] 

scelgo delle persone fdate per assistermi. Rimango a casa, in una stanza, per un po’ di tempo 

non posso vedere nessuno. Comunico con Malika, lei ‘mi mostra i dossier’ di tuto l’anno [cioè le 

risposte alle richieste delle possedute e pazient]: cosa devo fare e non devo fare, chi ha un 

confito con uno spirito che la possiede, come una donna deve riuscire a superare una difcoltà  

e così via26. 

Così Iman ha trascorso circa due ore, con la sola compagnia della ḥannaya e, occasionalmente, delle 

donne di famiglia, fno a quando la sala non si è riempita del tuto e ogni cosa è stata approntata in  

atesa della sua comparsa.

Aspetando l’apparizione della protagonista del ṭaifūr le musiciste hanno iniziato a suonare un po’ di 

musica per intratenere le ospit, al suono della quale le convenute hanno iniziato a danzare.

In queste danze femminili di intratenimento ciascuna delle danzatrici si muove da sola, sebbene in 

relazione visiva e talora dialogica con le altre, muovendo i piedi, le braccia e talvolta roteando il 

bacino o facendo vibrare le spalle a tempo di musica. Questa parte iniziale della serata, di puro  

intratenimento e di divertmento femminile, è anch’essa parte costtutva del rituale: Malika è 

gioia, ed è opportuno preparare la sua venuta con gioioso e leggero divertmento. Alla musica 

d’intratenimento si inframezzava qualche brano dei poemi masmūdi, a ribadire il caratere 

cerimoniale dell’evento e a chiamare Malika (e Iman, la sua muqaddama, che, nella stanza accanto, 

si preparava ad apparire). 

A un trato Samira si è afacciata dalla porta della stanza in cui stava Iman, poi ha interroto con un 

gesto l’azione delle musiciste e ha intonato lo zaġarit: era il segnale che Iman stava per fare la 

propria apparizione. Il gruppo musicale ha levato in alto i tamburi e ha iniziato prontamente a  

suonare un concitato poema sūsīya di solito impiegato per introdurre part important del rito. 

Accompagnata da Thuria e da Samira Iman ha fato la propria comparsa. Addobbata con la veste 

cerimoniale (confezionata un anno prima per questa speciale occasione), un velo di tulle viola 

ornato di lustrini a coprirle il volto e le spalle, numerosi bracciali e anelli tra i quali spiccava una 

26 Intervista a Iman, 40 anni, 31 gennaio 2016, Meknes.
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grossa pietra di color viola, una bocceta di profumo in mano, si è manifestata all’assemblea, 

incedendo lentamente verso il trono. Lì si è seduta, con il corpo vibrante al suono della musica. 

Le sue due assistent le hanno sistemato atorno i cuscini e le hanno spruzzato altro profumo. Tut 

la guardavano; le donne commentavano tra loro lo splendore della veste e il suo portamento. 

Gradualmente la vibrazione del suo corpo si è trasformata più esplicitamente in una danza: ha 

levato in alto le braccia e le ha fate oscillare a destra e sinistra, con un rosario nella mano destra.  

Soto il velo si intravedevano gli occhi chiusi e l’espressione rapita di una trance soave ed estatca.

“Malika la gioiosa”, cantava il gruppo musicale; le altre donne batevano le mani a tempo, seguendo 

l’intreccio poliritmico dei tamburi; Iman sempre più marcatamente inarcava il busto e volgeva la 

testa all’indietro. Le due assistent e le donne di famiglia la circondavano, la irroravano di profumo, 

le aggiustavano le vest. La sua danza, interamente svolta seduta sul suo trono, si faceva sempre più 

precisa ed esplicita, con un movimento di tuto il busto, a tempo con la musica. 

Poi Iman si è alzata in piedi, coinvolgendo anche la parte inferiore del corpo in una danza estatca; il  

viso restava congelato in una maschera fssa: quella del sorriso proprio di Malika.

La sorella di Hamid si avvicinava con un braciere e faceva inalare il fumo a Iman, mentre una delle 

assistent la sosteneva stringendole il braccio sinistro e intonando ad alta voce un altro zaġarit, 

seguito da lunghi ululat delle present.

I musicist intonavano ripetutamente il nome di Malika e quello di Allah, fnché Iman non si è seduta 

sul divano ansimando. I musicist hanno smesso di suonare il brano introdutvo; nel silenzio che è  

seguito Iman è esplosa in una risata fragorosa, prolungata e innaturale, che è spesso il segnale 

sonoro della sua possessione. Una donna anziana le si è avvicinata e l’ha benedeta, prima con le  

mani aperte nel gesto della preghiera, poi toccandole la fronte e mormorandole qualcosa, a 

placarla. Il gruppo musicale ha iniziato a suonare il masmūdi: si è stabilita un’atmosfera più sacrale e 

solenne. La sorella di Hamid si è seduta brevemente accanto a Iman per porgerle l’aspersorio di  

acqua di zagara; Thuria, che è sempre rimasta al suo fanco, l’ha spruzzata abbondantemente di 

profumi e ha messo a bruciare pezzi di incenso nel braciere, intanto che Iman si dondolava a tempo  

di musica agitando con gesto teatrale la mano destra col dito indice levato. 

Noura ha lasciato il gruppo delle sorelle, all’altra estremità della sala, e ha fato irruzione sulla scena  

principale. Si è piegata verso Iman, che l’ha abbracciata e l’ha accolta con la sua risata da posseduta 
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e le ha coperto il capo col proprio velo, allargandolo a coprire entrambe.

Ancora, le due donne si sono posizionate, Iman seduta, Noura in piedi, piegata sull’altra, 

dondolandosi abbracciate a tempo di musica. La risata di Iman è trascolorata in rumorosi sospiri. 

Noura si è seduta accanto a Iman; le sue sorelle circondavano le due donne, ofrendo loro fazzolet 

di carta e accudendole variamente: in un tentatvo, si direbbe, di impadronirsi del tuto della scena 

principale. 

Iman e Noura, visibilmente in trance, oscillavano a tempo, avvinghiate l’una all’altra. Una delle 

sorelle ha preso un cofaneto di profumi che stava in terra e ne ha estrato delle essenze, con le 

quali ha asperso le due donne, usurpando di fato il ruolo che sarebbe appartenuto all’assistente 

scelta da Iman per il suo ṭaifūr, Thuria. La quale dopo qualche minuto è intervenuta, collaborando 

con le sorelle nella somministrazione di profumi.

La trance di Noura si è fata via via più evidente e più ingombrante, fnendo per occupare quasi del 

tuto lo spazio scenico. Una delle sue sorelle, in piedi davant a Iman, la nascondeva del tuto alle 

astant. Qualche minuto dopo Thuria è intervenuta di nuovo, stavolta con maggiore autorità: ha 

fato alzare una delle sorelle, che si era seduta accanto a Iman e a Noura, e ha ripreso a 

sovrintendere al rito, levando uno zaġarit e chiedendo alla sorella di Noura, rita davant a Iman, di 

intonarlo con lei. Poi ha ripreso in mano l’aspersorio di zagara, e ha impartto qualche istruzione alla  

sorella di Noura, a ribadire il proprio ruolo di assistente principale del rito. 

L’oscillazione di Iman e Noura, ancora avvinghiate, è diventata sempre più intensa: sono passate 

dalla posizione vertcale del busto a una quasi orizzontale; la testa di Noura, a trat quasi del tuto  

coperta dalla mole di Iman, sembrava lotare per emergere. Questa mescolanza di gest di alleanza e 

di gest che si direbbero agonistci non ha corroto mai il sorriso estatco delle due donne: le quali,  

con gli occhi chiusi, mostravano di essere totalmente assorbite dalla composta grazia dello spirito  

che le possedeva. 

Gradualmente l’abbraccio si è fato meno streto; Noura reggeva l’aspersorio con la mano destra; 

Iman, ancora nascosta dall’abbondante sagoma della sorella di Noura, le trateneva il polso, e si  

imponeva facendo sentre di nuovo la propria risata. 

Si sono succedut gli zaġarit delle altre donne; il tempo musicale accelerava, e si faceva più 

concitato. 
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Noura ha perso conoscenza, e si è accasciata addosso a Iman, che l’ha abbracciata. 

Thuria ha portato un vassoio di dateri e late, che sono stat ofert alle due donne. 

Le sorelle hanno teso a Noura gli occhiali: lei li ha inforcat, mostrando di tornare gradualmente a 

uno stato di veglia cosciente. Iman, invece, è rimasta con la testa coperta dal velo, quasi a ribadire la 

completezza della propria possessione, il suo ruolo di regina; lei, in quanto muqaddama di Malika, 

accudiva Noura: come a voler manifestare di averla guidata nella sua trance e di averla 

accompagnata verso l’uscita da essa. 

Le due donne poi si sono prese le mani e le hanno sollevate in alto; si sono alzate insieme, e insieme  

hanno danzato; le altre donne si sono unite a loro. 

Pochi minut dopo Iman e Noura sono tornate a sedersi, lasciando spazio ai gest di danza delle 

convenute. La musica, che sulla scia di questo episodio sembrava essersi conclusa, dopo pochi 

istant ha ricominciato con vigore: si tratava di nuovo della formula concitata iniziale, qui impiegata 

per accompagnare l’ingresso in scena di una donna d’età, nota adepta dei rit femminili, venuta a 

portare a Iman un dono. 

Dopo averlo consegnato la donna ha oferto del denaro al gruppo musicale e, a trat accompagnata 

da altre donne, si è esibita in una danza dai moviment licenziosi, con protrusione del ventre, ampi  

moviment delle anche e delle spalle. Il testo del canto prontamente ha seguito: con iterata 

pronuncia della parola a-huwa (che è un’esclamazione stupita e ilare, qui volta a sotolineare i 

moviment della donna) e del nome della danzatrice; sono stat poi mandat, ancora in versi e  

cantando, salut a sua fglia. Altre donne si sono aggiunte alla danza, tra queste le sorelle di Noura, e 

ciascuna di esse è stata nominata da Hamid e dalle musiciste, col pronunciare il suo nome o 

riferendo di suoi atribut (ad esempio: “signora in viola”, o šrīfa cioè “nobile o discendente da un 

santo”, in omaggio all’età). Le danzatrici hanno coinvolto altre donne, trandole su dalle sedie; una 

delle donne di casa ha preso in braccio il fglio di Iman e Hamid e ha danzato con lui. Su questa 

danza colletva si è conclusa questa parte del rito.

Intermezzo: rinfresco

Le donne che hanno danzato si sono sedute a riposare; hanno ripreso a intrecciarsi le chiacchiere. 

Le assistent di cucina hanno oferto delle bevande alle convitate. Altre donne, sopraggiunte a rito 
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iniziato, hanno reso omaggio a Iman, seduta in trono, e le hanno portato i loro doni. Iman, che 

chiacchierava tranquillamente con Thuria, ogni tanto si interrompeva per prorompere nella sua 

risata da posseduta. Ben presto Noura è tornata a sedersi accanto a Iman, sul trono.

Terzo ato. Scena seconda

Dopo una quindicina di minut di intervallo è ripresa l’esecuzione di masmūdi, accompagnata dagli 

zaġarit cantat da alcune delle convenute. 

Noura ha estrato dell’incenso da un cofaneto e lo ha consegnato a Thuria, che lo ha bruciato su un  

braciere; sono stat aspersi altri profumi. Tuto ciò ha introdoto un nuovo stato di trance: col 

trascorrere dell’esecuzione musicale Iman ha iniziato a far vibrare il piede sinistro (“la possessione 

sale dai piedi”, dicono le donne); la vibrazione poi ha coinvolto le gambe, e, gradualmente, tuto il  

corpo. Noura, a più riprese, si è rivolta a Thuria per darle suggeriment e impartrle istruzioni, come 

a rivendicare il proprio ruolo di interprete specialmente qualifcata del rito.

Dopo una pausa, che ha fato seguito alla concitazione dell’ultmo brano, il gruppo musicale ha 

intonato un solenne poema masmūdi. Le donne hanno ascoltato in silenzio; Iman nel corso 

dell’esecuzione ha mantenuto un ateggiamento ispirato, con lieve oscillazione del busto e un 

sorriso estatco che traspariva al di soto del velo. Noura a trat le ha somministrato delle 

fumigazioni d’incenso. Con l’approssimarsi della conclusione del poema l’atmosfera si è fata di  

nuovo più calda; ha fato seguito un altro ritmo concitato, che, giacché alcune donne si sono alzate 

per ballare, è trascolorato in un brano di danza giocosa, uno šaʿbī, segnato dalle movenze 

marcatamente e scherzosamente lascive delle danzatrici. Ad esso ha ancora fato seguito, senza 

cesura, un sūsīya, il cui ritmo, utlizzato nell’evocazione di Lalla Malika, introduce generalmente alla 

trance: il repertorio e l’andamento del rito si piegano estemporaneamente alle istanze e ai 

comportament delle intervenute.

Sono seguit altri poemi masmūdi, incatenat l’uno all’altro, e intanto è stato servito del tè. Il 

comportamento delle principali protagoniste restava invariato: restavano sedute, ostentando una 

calma ieratca ed ispirata; alcune donne, e tra loro una delle sorelle di Noura, danzavano con lenta e  

solenne grazia. 
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Terzo ato. Scena terza: il cibo per Malika

La musica si è fermata e la ṣiniya è stata spostata per far posto a tre larghi tavoli tondi che, ricopert 

da elegant tovaglie ricamate, sono stat post al centro della sala. I versi poetci cantat dalle 

mʿallmat introducevano le oferte di cibo per Malika. Le assistent di cucina danzando hanno 

coperto i tavoli di vassoi contenent le oferte alimentari. Il primo vassoio, che conteneva la fakya 

(un insieme di fruta secca e caramelle che sono specialmente apprezzate da Malika) è stato posto 

davant al trono su cui sedeva Iman. Numerosi altri vassoi (in tuto una ventna), che contenevano 

dolci tradizionali di mandorla e di sesamo e petali di fori, sono arrivat ben presto a riempire i tavoli. 

Le donne hanno avuto modo di ammirare a lungo le tavole imbandite, col sotofondo di numerosi  

altri poemi masmūdi. Le assistent di cucina hanno preparato dei piat, per distribuire i dolci alle 

convitate. Noura si è commossa, e ha iniziato a piangere, cosicché una delle sue sorelle si è seduta 

lei pure sul trono, costringendo Iman in un angolo.

Il pasto, poi, ha avuto inizio, e ha impegnato le convenute per un’ora circa, col sotofondo quasi  

costante di masmūdi.

Terzo ato. Scena quarta

Dopo una pausa, nella quale si è terminato il pasto tra le chiacchiere delle convenute, Hamid e le 

musiciste hanno impugnato gli strument e hanno dato il via alla fase più concitata del rito, il sūsīya. 

Da subito Iman si è levata in piedi, seguita da numerose altre donne, per danzare al centro della  

scena con il volto ancora coperto dal velo. Le altre tute, intorno a lei, interpretavano ciascuna a suo 

modo la possessione danzata. Chi, sorridente, bateva le mani a tempo; chi, sciolt i capelli, faceva 

roteare vortcosamente il capo; chi levava le braccia in alto, brandendo una bocceta di profumo;  

chi, con lo sguardo assente, oscillava ritmicamente avant e indietro. Una delle assistent, danzando 

lei pure, seguiva da presso Iman, vigilando sul suo stato e irrorandola di quando in quando di 

profumo. Alcune delle possedute, il cui stato di trance appariva partcolarmente intenso e furioso, 

venivano sorrete da altre donne, le quali, da dietro, le sorreggevano per la vita o per il busto,  

diretamente o mediante uno scialle. L’andamento concitato e antfonale del canto, che si 

struturava per brevi framment di testo enunciat da Hamid e ripetut dalle musiciste, generava un 

efeto come di eco, frastornante. Alcune parole, sopratuto il nome di Malika, sembravano 
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ripercuotersi con esplosiva violenza nel corpo e nelle espressioni delle possedute. Dopo una decina 

di minut dall’inizio del sūsīya Iman, accompagnata da Thuria, si è ritrata danzando nella stanza 

privata, senza che questo modifcasse il comportamento delle altre donne, ciascuna assorbita dalla 

propria frenetca possessione. La maggior parte di loro era come chiusa in sé stessa: ciascuna si  

muoveva da sola, in rapporto apparentemente soltanto con la musica. Ma altre danzavano in  

coppia, tenendosi per mano o guardandosi in faccia; qualcuna, apparentemente più distaccata, 

danzava meno frenetcamente, mantenendo uno stato di veglia cosciente che le consentva di 

guardare l’intera scena, di interagire con le altre, di cantare brevi framment del testo. In margine 

alla possessione, alcune donne sembravano avere una trance più controllata, che consentva loro di  

accudire le proprie amiche, di prendersene cura somministrando loro profumi o sostenendole 

variamente. Il brano è durato in tuto una quindicina di minut, dopo i quali la concitazione si è  

estnta repentnamente, col tacere della musica.

Iman non è riapparsa fno a dopo la fne del brano. Né ha manifestato, nel corso della trance, 

comportament scompost. Non ha neppure fumato, nonostante sia una gran fumatrice e 

nonostante Malika lo richieda. Interrogata sulle ragioni di questo comportamento, ha risposto che 

in pubblico ha celebrato solo Malika ḥajja, e che si è ritrata nella stanza per la possessione di Malika 

zhawaniya: una Malika trasgressiva e sfrontata, per la quale, al riparo dallo sguardo delle 

convenute, si è tolta il velo, si è data a comportament più disordinat, ha fumato e bevuto.

Terzo ato. Scena quinta

Concluso il sūsīya di Malika è stato cantato il poema dedicato a Jīlālī, un santo e insieme uno spirito, 

e al gruppo musicale delle mʿallmat si è aggiunto un musicista gnawa, con i qraqab (una sorta di 

grandi castagnete di metallo, di solito utlizzate dai danzatori gnawa). Si è tratato di un  evento del  

tuto inconsueto, che marcava il fato che, con questo brano, si apriva una diversa fase del rito, 

padroneggiata anche da altri gruppi confraternali. Dopo Jīlālī è stata nominata una sequenza di sant 

e di spirit, i quale aferiscono alla coorte degli spirit maschili Gnawa. L’andamento della danza è 

cambiato: le donne apparivano schierate in fle compate, il busto piegato in avant, verso la fonte 

della musica, a roteare il capo vortcosamente. Qualcuna si è piegata fno a terra, per danzare in  

ginocchio o a quatro zampe. 
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Ha fato seguito un repertorio di derivazione ebraica, col quale è stato evocato uno spirito maschile 

ebreo. Da questo si è passato, senza soluzione di contnuità, a repertori di musica da danza di 

intratenimento: che è legata alla libertà – e più propriamente alla libera espressione femminile –  

che si accompagna all’idea che si ha a Meknes della cultura ebrea. Molte donne si sono esibite in 

una sorta di danza del ventre, con ostentate vibrazioni delle spalle, delle anche, del busto e del  

ventre. 

Terzo ato. Scena sesta

Dopo una pausa, sul ritmo di sūsīya è stata cantata Lalla Thuria, la sorella minore di Malika. Alcune 

donne, possedute da Thuria, hanno iniziato a danzare, con movenze morbide. Sono stat portat dei 

veli bianchi, tesi sopra le teste di alcune tra le donne in trance, che si muovevano con espressione  

estatca, il capo rivolto verso l’alto: la possessione di Thuria è una possessione che spesso si svolge 

soto la protezione di un telo. Iman, vestta di turchese (il colore di Lalla Thuria) e con un velo bianco  

sul capo, è uscita dalla stanza in cui si era ritrata, e ha iniziato a danzare, diretamente davant ai  

musicist.

Hamid a un trato ha lasciato il gruppo musicale, e ha iniziato a danzare tra le donne. Cantava le  

parole del testo girando in tondo, e a trat protendendosi per indirizzarle diretamente alle orecchie 

di Iman. Alcune donne hanno lanciato diversi zaġarit e l’andamento ritmico si è fato via via più 

frenetco; con esso si è fata più frenetca e scomposta anche la danza di Iman. 

Hamid è entrato lui pure in trance. Tenendosi un lembo del cafetano dietro la schiena, si 

protendeva verso le musiciste, muovendo la mano sinistra come a voler atrare su di sé il fusso 

musicale. Su Iman e Hamid è stata aspersa dell’acqua di fori d’arancio ed è stato portato del late, 

che Iman ha bevuto, prima di ritrarsi nella stanza riservata. Anche Thuria, l’assistente di Iman, è  

stata posseduta; sulla trance sua e di Hamid si è concluso il brano. Ma il ciclo di possessione di  

Hamid non era terminato, dunque è rimasto in piedi davant alle musiciste, oscillando lievemente. È 

stato portato dell’incenso; la musica è ripartta, e la danza estatca di Hamid ha raggiunto il suo 

culmine. Con gli occhi chiusi, girava su sé stesso, al centro della scena, di cui era rimasto unico  

atore. Al termine del ciclo si è piegato in avant a toccare il suolo con le mani, che è stato il segnale,  

per le musiciste, della fne del brano.
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Con ciò si è esaurito il ciclo dedicato a Lalla Malika e a Lalla Thuria e si è concluso il ṭaifūr. Dopo una 

pausa il rito è ripreso con i musicist Hamadsha (arrivat circa un’ora prima e che fratanto 

atendevano consumando un pasto al piano di soto), che si sono sosttuit alle musiciste mʿallmat 

per l’evocazione degli spirit maschili e di Lalla ʿAisha.

Conclusioni

Lalla Malika è uno spirito elegante, sofstcato, moderno, emblema di un modo di essere femminile 

distante dalle condizioni di vita e dal contesto della comunità che a lei si rivolge. Nella 

rappresentazione di questo spirito, i riferiment all’Europa e a un Oriente lontano e vagheggiato 

condividono qualcosa a cui si aspira, e che Malika incarna: la femminilità, la classe, la libertà, il  

carisma, il potere femminile.

Le carateristche di Malika sono un modello iconico ed esemplare. E dunque di necessità vago e 

polimorfo: ognuno può scegliere uno solo, alcuni o tut i suoi aspet, secondo le proprie attudini e  

i propri orientament. In questo Malika appare diversa dagli altri spirit femminili, che possiedono le 

donne e gli uomini, che ne modellano il caratere, ma che non costtuiscono un modello di 

riferimento cui aspirare. 

Le diverse sfumature di caratere di Lalla Malika si polarizzano nelle due manifestazioni più note, 

nelle quali emergono due carateri oppost: quello ieratco e solenne di Malika ḥajja e quello 

trasgressivo e libertno di Malika zhawaniya. Lalla Malika, come afermato da Hamid, si presenta alle 

sue devote “in un formato” che si presta alle loro richieste e alle loro individualità. 

Le donne sposate e le vedove, le donne anziane, le donne pie o che hanno compiuto il  

pellegrinaggio alla Mecca, coloro che sono serie, virtuose, composte o riservate, ma anche le donne 

carismatche, quelle autorevoli, facoltose, ricche o benestant, realizzate, rafnate, di classe, che 

ostentano potere o ispirano rispeto e apprezzamento sono legate a Malika ḥajja. Invece le 

adolescent, le giovani donne, nubili o divorziate, coloro che ridono molto, gli efeminat, le donne 

trasgressive, che fumano, bevono, vestono con abit vistosi o succint, le prosttute e le donne 

volutuose, le donne eccentriche e quelle considerate frivole, si dicono più spesso possedute da 

Malika zhawaniya. 

In questo modo, nel culto a questo spirito una visione tradizionale, sobria, pia e virtuosa della 

femminilità convive con una visione della femminilità più briosa e libera, emancipata e ribelle. 
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L’ampia gamma di sfumature intermedie consente a ciascuna delle possedute, a ciascuno dei 

possedut, di immaginare il proprio alter ego spiritco nel modo che più gli si addice.

Ma Lalla Malika, nelle sue rappresentazioni, non è priva di critcità. La fgura di donna sessualmente  

indipendente, quale è Malika zhawaniya, possiede e rispecchia le donne seducent ma anche le 

prosttute. Inoltre i concet della bellezza, della trasgressione e seduzione che sono evidenziat nella  

rappresentazione di questo spirito non sono privi di connessioni tematche e di problematcità con il 

registro morale dell’Islam (cfr. Mernissi 1975: 11). 

Persino tra le donne di Meknes, tra coloro che non sono diretamente coinvolte nei cult femminili,  

Malika zhawaniya ha spesso una valenza negatva, della donna che manca di pudore, disinibita, 

della prosttuta. Tutavia, tra le devote a questo spirito femminile, tali critcità e ambiguità riescono 

ad essere temporaneamente superate nel rito.

Il rito del ṭaifūr si presenta come un luogo ideale, uno spazio proteto di libertà, in cui non solo la  

presenza maschile è neutra, perché limitata ai “fgli” di Malika e ai bambini, e le restrizioni relatve  

ai ruoli di genere e ai comportament appropriat sono temporaneamente sospesi, ma nel quale 

chiunque può esprimersi liberamente, secondo la propria consapevolezza, attudine, modo di 

essere. 

Ballare, fumare, gridare, ridere e piangere, getarsi per terra, bere alcol, sciogliersi i capelli, parlare 

ad alta voce, usare un linguaggio scurrile senza nessuna preoccupazione per la reputazione, sono 

ateggiament non dignitosi nel comportamento quotdiano, ma nel contesto rituale per Lalla Malika 

sono invece comuni e atesi. 

La cerimonia del ṭaifūr è ricca di immagini e moviment complessi. Non è una cerimonia dal 

caratere formale, solenne, ossequioso come può esserlo una preghiera musulmana in occasione 

del venerdì o un’altra occasione sacra. Piutosto è spontanea, imprevedibile e piena di tensione, 

poiché in ogni momento una donna potrebbe essere posseduta da una o più manifestazioni di Lalla 

Malika e cadere in trance. 

Il ṭaifūr lascia spazio alla libera immaginazione, alla partecipazione scevra da inibizioni di ognuna 

delle present. Per essere devote a Malika e da lei possedute non è necessario avere una 

conoscenza intelletuale del ṭaifūr e dei signifcat mitci del rito: bisogna viverlo così come si è. Della 

donna che fa una trance spetacolare per Malika si dirà che “La sua Malika è molto forte”; della  
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signora anziana che si buta a terra in ginocchio e fa oscillare la testa si dirà che “È andata con 

Malika e col suo buon Dio”; della prosttuta che si siede ansimando dopo aver danzato si dirà che 

“Quella lì si è sfogata, Malika le ha calmato i nervi”. 

Lalla Malika fornisce così uno spazio in cui le donne esprimono desideri contrastant, oppure uno 

spazio in cui le tensioni individuali e di relazione vengono pubblicamente e teatralmente esibite: si 

pensi ad esempio al ṭaifūr di Iman, e al modo in cui in esso sono interpretate e mostrate in pubblico 

le rivalità e le alleanze tra costei e Noura. O, ancora, il ṭaifūr ofre uno spazio discorsivo in cui 

tematzzare le preoccupazioni e le tensioni tra modelli di vita diversi, vissut e desiderat, tra i  

malcontent e le atrazioni della modernità (Comarof e Comarof 1993). 

In questo modo la fgura di Malika rifete in modo vivido le ambivalenze con cui le donne di Meknes 

si scontrano: aspirano ad essere mogli e madri, ma sono anche atrate da libertà ed emancipazione 

(guadagnare denaro, scegliersi autonomamente un compagno, afrancarsi dalle aspetatve imposte 

dalle famiglie, avere più potere di decisione e autonomia nelle relazioni coniugali, etc.). 

Per alcune donne, quelle che non si sentono belle, atraent o apprezzate dagli uomini, incorporare 

o rispecchiare le carateristche fsiche di Malika ofre loro una possibilità di accrescere la propria 

stma e l’apprezzamento (e il corteggiamento) da parte degli uomini, aumentando così le possibilità  

di trovare un marito e di sposarsi. Per altre, incorporare e acquisire il carisma, la capacità di atrare  

l’atenzione e di essere ascoltate, insieme alla buona fortuna che deriva dalla baraka di Malika, 

diventano mezzi per eludere le difcoltà, per trovare un aiuto inaspetato, per aver maggior 

capacità di imposizione o atrazione, per trasmetere una speciale aura che sprigiona fascino e 

incanto in grado di atrare la persona giusta al momento giusto. 

Nella rappresentazione che ne ofrono le possedute Malika è cosmopolita, fuma, beve, ama i  

profumi di marca, tuto ciò che è nuovo; è insieme ebrea e musulmana; parla arabo classico e 

francese. A Lalla Malika peraltro ci si rivolge per necessità “moderne”, oltre che femminili 27: 

viaggiare all’estero, studiare, acquisire font di reddito al di fuori dell’economia familiare, avere 

relazioni extraconiugali.

Questa identfcazione di Lalla Malika con una visione locale della modernità, declinata al femminile,  

è carateristca unica di questo spirito: non ha riscontri nelle carateristche e nelle funzioni degli  

27 Cfr. Drewal 1988 su Mammy Wata: lo spirito africano divenuto icona della femminilità e della modernità.

No 10 (2019) htp://antropologiaeteatro.unibo.it 92



altri spirit che possiedono le donne e gli uomini del Marocco. 
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Abstract – ITA

Lalla Malika è uno spirito femminile presente in tuto il Marocco, ma ha uno speciale radicamento a 
Meknes, ove è la “regina” del pantheon degli spirit femminili. In questa cità il culto a lei dedicato ha 
una speciale importanza, e vengono ofciat per lei dei rit specifci, nel corso dei quali suonano e  
danzano donne e uomini efeminat. Per le devote Malika è un modello ideale di donna a cui aspirare. Il 
rito principale in cui si evoca Malika è il ṭaifūr, che prevede, in successione, la decorazione di mani e 
piedi con l’henna e la possessione da parte di Lalla Malika. Il rito del ṭaifūr si presenta come un luogo 
ideale in cui le restrizioni di ruoli di genere e di comportament appropriat sono temporaneamente 
sospesi. Chiunque vi partecipi può infat esprimersi liberamente, secondo le proprie attudini e  
desideri. 

Abstract – ENG

Lalla Malika is a female spirit present throughout Morocco, but has a special place in Meknes where she  
is the “lady queen” of the pantheon of female spirits. In this city the cult devoted to her is partcularly  
important, and special rituals are celebrated in her honor in which women and efeminate men play and  
dance. For female devotees, Malika represents an ideal model of femininity to which they can aspire.  
The main rite in which Malika is evoked is ṭaifūr. It involves, in succession, decoratng hands and feet 
with henna and being possessed by Lalla Malika. Ṭaifūr rite consttute an ideal place where restrictons 
regarding gender roles and appropriate behaviors are temporarily suspended. All partcipants can 
express themselves freely, in keeping with their own attudes and desires.
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